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Presentazione 

Quando la m em oria de lla co1111111ità si fa f rag i­
le, quando le voci ancora vive del passato di ventano echi 
d el te111po che corre troppo in f rella ed un ifo rma ed ap­
pia11isce giorni e luog hi, nasce la paura d el 11a1(f ragio tra 
lr: d11 11e de l desert o incom ben te e con essa il bisogno di 
riapproprio dell'ide111ità, di ricupero delle radici; che s i 
possono lasciare in abbando n o sen z'acqua nel prepon­
d erare di altre urgen ze vitali, gi 11s 11j icate dal pragmati­
s 111 0 che pri vileg ia il b enessere e la semp!ifica:;,ione cu/­
t11rale, oppure s i posson o arricchire di linf a nuova per 
fare della vita co1111111itaria .f/11sso d i 111w s toria nella s to­
ria , d i 1111a s toria che ha la s ua fo nte ed il s uo fiume , ge­
nera:;,ioni di altre gen era :;, ioni con legami d i sangue, d i 
tradi:;, ione . di carattere che danno qualità all 'essere e por­
tano nel patrim onio esis ten :;,iale 11 0 11 so lo la saga di 1111 
popo lo , il «c 'era una volta» di 1111a gent e 111a il percorso 
profondo d el g iungere da lontan o co n t1111a la gmnde:;,­
-:.u di la voro, di conquista lenta e sofferta, di speran za 
che entm in n oi dalla vita che ci precede . 

N ella s toria degli orti or111ai coperti dalla ci11à, nella 
s toria di cavalli e di buoi scomparsi. nella fatica , nel dolo­
re del risc(llto di 1111a condizione m igliore, nelle pagine di 
guerra e di .fuga e di m orte. in giomi po veri forse eco110-
111icm11e11te 11w ricchi di wnw 11111(111ità che tempesta anco­
m di nostalgia il nostro tempo c'è il sostrato di 1111a rnltu­
ra di sangue che è la nos tra, che è la s trada ancora i/!11mi-
11ata che continua da vanti a noi. A /Jbiamu sellli!U il fort e 
richiam o di 1111 compito che il «Ce111ro per la conserva:;,io­
ne e la valorizzazione delle tradizioni p opolari di Borgo 
S. Rocco» de ve ass11111ere com e ragione istit11:;,io11a/e. Per­
ciò nasce questa iniziativa edit oriale che vuole ripensare 
pilÌ a fondo il pussato di 1111a co1111111i!(Ì ed il suo nini o d'og­
gi in 111w ci11à ed in 1111 contesto territoriale pilÌ 1•asto . 

L 'obiettim che il «Centro» vuol raggiungere con que­
sta sua proposta è quello di dare organicità e completez­
:;_a ad 111w li11ea di la voro nel segmento rnlturale delle pro­

prie rariegate a11i vità istit11:;,io11ali, che risultano fonda-
111ental111e111 e ancorate all'intento di promuo vere la risco­

perta della s toria e delle tracli:;,ioni di questi luoghi. 
Con questa pubblica-::.ione, perciò, a11raverso lo svol­

gi111 ento di a:;,ioni di ricerca e lo sviluppo di riflessioni 
sul passato 11w anche su te111i di a11ualità, ci si prefigge 
d i segnare 111w presen:;,a culturale che possa rappresen­
tarsi in qualche 111odo co111e significativo «retroterra», 
offerto all'interesse di q11a111i sono immersi nella propria 
s toria - quindi dell'intera comunità del borgo-, ma 
anche di coloro che, già disponendo delle sensibilità rnl­
t urali s ugli scenari proposti, vogliano esplorare le mate­
rie ed i 111ateriali che compongono la rivista per acquisi­
re ele111 e11ti ed i11fo r111a-::.io11i di «contorno» utili a stimo­
lare ulteriori arricchi111e111i, approfo11dime111i e confronti 
sui contenuti degli argomenti tratrnti. 

/11 questa 011ica si colloca la rivista, che si onora di 
contributi di illustri collaboratori. Ad essi va il sentito 
nostro gra:;,ie per la pre:;,iosità insita nella loro parteci­
pazione ali 'i111presa. La loro presen-:::.a srn a dimostrare, 
nel pur 111odesto tentativo che ci apprestiamo a compie­
re, la f iducia nel propo11i111ento e la garan-:::.ia dell'awen­
ticità che ispira il progetto. Le sinergie che si produrranno 
dallo spessore degli interventi, talvolta rispetto a fatti o 
noti:;,ie cd i11for111azio11i inediti, ci si augura possano fa­
vorire spunti e pretesti, nonché stimoli e s11ggeri111e11ti, 
verifiche ed approf 011di111e11ti da parte dei leuori che vor­
ranno dedicare 1111 po' del loro tempo e della loro auen­
-:::.ione a tante m enzioni dal sapore antico che troveranno 

in queste pagine. 
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Per coniugare la speranza alla storia, 
per aiutare Gorizia ad essere se stessa 

Il luogo, la gente 
e la città 
Nicolò Fornasir 

L' evo lu zione che il tempo 
comporta nella storia della cultura e 
della vit a degli uo mini si mi sura in 
modo peculia re nel rapporto tra uo ­
mo e ambiente; rapporto che le gran ­
di trasfor mazion i dell'u ltimo secolo, 
cd in particolare la presente era tec­
nologica, hanno incr ina to ed a nzi re­
so per tanti aspe tti confli ttu a le. 

All 'o rdine urbanistico , che rea li z­
zava e gara nti va le condizioni per la 
ri conoscibilità dei luoghi propri ciel­
l'abitare uman o e della conviven za 
socia le. si è progressi va men te sos ti­
tuit a una quantità indistinta cli edi­
fici e cli strade prive di caratte ri zza­
zione, pcrclenclo anche le peculiarit à 
progettua li e costruttive che costitui­
va no nella loro o mogeneità comples­
siva la memoria storica visibile cli una 
COl11 Unità . 

Accanto a questa perdita cli quali ­
tà e cli o rdine si è frantumato l'eq ui­
librio tra le parti cli una stessa cittù: 
all'insic1nc equilibrato cli diverse 
realtà , riconosc ibili per l'essere ognu­
na universo armonico cli fun zion i e 

rel azioni co n un proprio «centro» e 
simb oli che pecul iar it à, si è sos titui­
ta una diversificazione funzionalista 
che privilegiando no vit à, quantità, 
profi tt o, hanno impoverit o la città 
rompendo anche il rapporto natura­
le e co nsolidato tra il «centro» e la 
peri feria. 

A l degrado, al disordine e all'in­
quinamento si è accompagnato un 
cli ffu so dis in teresse nei riguardi del­
la sorte comune e co mpless iva della 
città e dell'ambiente; si ri scomra pe­
rò eia qualche tempo una attenzione 
progressivamente maggiore, una sen­
sibilità non solo immedia ta ecl ut ili­
taristica, verso quanto è rivolto ari­
dare valore e forza a due fattori fon­
damentali ne l rapporto tra «uomo » 
e « luogo»: il senso di apparte11e11-::,a 
acl un ambiente umano e fisico e la 
riconoscibilità della peculiarit à ciel­
l'ambiente stesso. 

Se dunque la città è immagine ed 
espressione della storia e della cultu­
ra della comunità che vi abita, se 
quelle sono le contraddi zioni che og-

gi la caratterizzano, va compiuto 
ogn i sforzo per consentire alla città, 
ovvero alla sua comunità, di ritrova­
re se stessa attraverso il recupero di 
identità con la valorizzazione delle 
diversità e nel riconoscimento dell'u­
nit à della propria formazione e sto­
ria. 

Qui si in nesta e vive il rapporto tra 
S. Rocco, borgo già nei primi secoli 
dello sviluppo medioevale di Gorizia, 
e la ciuà: rapporto per tanti aspetti 
contraddittorio; il borgo infatti, pur 
nei cambiamenti intervenuti in epo­
che diverse ha mantenuto evidenti i 
tratti originari della sua identità fi­

sica e culturale con chiari riflessi sui 
modi di vita e di relazione sociale tra 
i suoi diversi e naturalmente nuovi 
abitanti. 

La città invece, pur conservando 
un assetto sostanzialmente armoni­
co nel suo insieme. denota aperta­
mente tanti segni di una perdita pro­
gressiva di «senso di appartenenza» 
e cli «autoriconoscimento»; il più evi­
dente è rappresentato dalla sua par-
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te antica, svuotata in gran part e di 
abitanti e di funzioni , che si accom­
pagna per l'aspetto sociale all' emer­
gere di forti contraddi zioni all'inter­
no della comunit à. Da un lato infat­
ti sorgono precise e ril evanti presen­
ze per il recupero di memoria stori­
ca quale garanzia di futu ro; dall ' al­
tro l' indifferenza o comunque la dif­
ficoltà di un appropri ato riconosci­
ment o verso tale preziosa salvaguar­
dia di propr ie componenti cultu rali , 
peculi a ri per lingua, cultura, t rad i­
zione, quali la rea ltà friul ana e slo­
vena. Vi a questi sono i passaggi de­
cisivi sui quali si fo nda e si mi sura 
la capacit à di una citt à di essere a ll o 
stesso tempo se stessa, nell ' unit à de l­
le sue compl ess it à, e di ,·eni re <<rico­
no~ci ut a» e «cost ruita » da tutte le 
sue pa rti , anche perché senza di es­
se, senza queste rad ici, no n sarebbe 
pi ù ri conoscibile e quindi sempre me­
no (< Vivibil en. 

In questo senso un nu ovo lavoro 
urbani sti co , tempesti vo, pa rt eci pato 
e sistematico, per consolid are il rc­
cu pero e la va lori zzazio ne dcli' am­
bi ent e di Borgo S. Rocco costituisce 
un potenziale affid abi le per mani e­
nere e, per alcuni as petti, «ricos trui ­
re >, Go rizia. Lavoro con tre obie tti ­
vi pr in cipali e pri oritari : i servizi a l­
la perso na, il recupero e la cura dc l­
l' am bi ente urbano, la sua access i bi­
lit à e percorrenza. 

Il sistema dei se rvizi pubb lici 
(istruzione, assistenza , atti vit à spor­
ti ve e per il tempo libe ro, tras porti , 
ecc .) ra ppresent a anche a li vell o di 
quartiere lo stato di difficolt à che at­
trave rsa, in parti colare per ca renza 
di qualit à più che di qu antit à; che si 
ri percuote sulla ge neralità delle per­
sone ma in mani era più sensibile sulle 
fasce più deboli o com unq ue in con­
di zio ne di non avere i mezzi neces­
sa ri per so luzioni nel propri o pri va­
to . Fra lutti ri sa lta il problema de lla 
parte di popolazione anziana che an­
cora non ha efficac i e rea li alt erna ti­
ve tra una preca ria solitudine ed una 
resa istituzio nale. 
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ìvla è pro prio la rt>a lt à di un bor­
go, nel quale solidari età, senso cli co­
munanza e di appart enenza hann o 
ancora un ri scont ro co ncreto, che 
pu ò f'a r nasce re ri sposte nu ove , mi ­
glior i e di, erse: assistenza domicili are 
anzitu tto , anche con int egrazione tra 
in1cn·cn to pu bbl ico e vo lon tariato , 
ma anche rea lizzazione di piccole 
rea lt à di al loggi per anziani rec upe­
rando ed ifi ci vici ni ad a lt ri ce ntri cli 
scr\' izi. Ecco a llora le occasion i of­
fe rt e dal Cen tro soc iale po liva lent e 
di via Baiamon1i ; il ri uso clell ' lstitu ­
to ex-Onmi per di sabili co n il prez io­
so verde di chi ara voca zione cl ' uso 
per il quarti ere; il Cern ro « Lcnassi» 
con le adi acenti cos tru zio ni ora inu­
ti li zza te. 

Analoghe possibi lità so no offe rt e 
da ll e strutture per il tempo li bero, 
con al pr imo posto l' u1 il izzo pieno ed 
ampio, per utenza e tempo, de l 13aia­
mont i; dove le inev it abi li carenze elci 
«pu bb li co>, possono e devono I rova­
rc nell ' in iziati va cliret 1a delle espres­
sioni assoc iat ive loca li un a adeguata 
co ll abo raz ione che possa ga ranti re 
un a ges ti one in grado cli ass icurare 
la cura continu a cl ellc a ree, l'acces­
so e frui zione correi la e res ponsa bi­
le deg li spazi e de ll e str utture, l'ap­
prop riazione e partecipazione non 

consumisti ca , in pa rti co lare da pa r­
te de i giovani. 

Il recupero e la cura cl ell' a mbi en­
te urbano si collega a l tern a prece­
dent e principalm ent e per gli spaz i d i 
uso colle1t ivo, ovvero i lu oghi dove 
le perso ne risco prono la dimensione 
co nvivia le della citt à , dove si rea li z­
za l'inco·ntro con gli a lt ri nell a con­
cili azione de ll a propr ia indi vidua lità 
con l'esigenza insopprimi bile cli re ­
lazione co munit ar ia . Luog hi pu r­
troppo che ha nno sma rrit o for ma , 
d ime nsione, imm agin e e q uind i in a­
degua ti a consenti re ta li es press io ni 
cli socia lità , cli bisog no cli appa rt e­
nenza , di ri co noscibilit à dei propri 
lu og hi . Pi azza S. Rocco , co n il ra p­
porto tra la C hic a, il sag ra to e la 
fontana; piazza S. G iu seppe . ei a tem­
po 5pazio di fun zioni cao tiche e per­
tanto da res tit ui re a di gni tà d i <<l uo­
go»; so no ques ti i prima r i ob iet ti vi 
in ques ta direzione ch e do vrebbero 
trova re so luzio ne a tt raverso proge t­
ti viss uti co n adegua ta conosce nza 
stori ca e partec ipa ti cli rett a ment e so­
prat tutto dall' a mbient e scolastico 
proprio per mett e re ass ie me, nel la 
cresce nte co nsapevo lezza e respo nsa­
bil ità de i nostr i figli , origini e funzio­
ni passale con necess it,1 cd esige nze 
a11ua li e fu ture della co mu ni tà . 

Lo ~viluppo 11rbu11 0 d<'l'i' sal1·u~11ardare sopru1111110 i l rapporto rm 1'1101110 e il ·' " " 11111/Jie11 I<'. 



Spazi pubblici per i quali, comun­
que, occorre un maggiore rispetto e 
cura che nessun provvedimento pre­
para meglio cli una eclucazi::me col­
letliva, familiare anzitullo, ma anche 
socia le e scolas l ica , in particolare nei 
confront i dell e nuove generazioni; il 
loro degrado infa tti, e quindi il loro 
inadeguato grado cli utilizzazione e 
cli serv izio, sta in gran parte nell a re­
sponsabi lità cli tutt i e di ognun o nel 
non co nsid erare più strade e piazze 
collle luoghi des tinati all'uso eia parte 
propr ia mentre cura e pulizia spett a­
no comunque ad altri, quanto inve­
ce colll e spazi eia mantenere quale 
luogo cli ospital ità e cli convivia lit à. 

/via i tem i ciel recupero urbano ab­
bracciano altre importanti questioni , 
dove la prim ar ia respo nsabilità po­
liti ca nella prog ramlllazione urbani­
sti ca e ciel territorio in genere deve 
fonda rsi sulla conoscenza (anche per 
iniziati va dire tt a della comu nit à) del­
le es igenze e pec ulia rit à stor ico­
cul tura li cli un a mbient e, per espri­
mersi poi con strum enti urba ni sti ci 
e conseguenti provvedimenti attuati ­
vi co ncre ti e congruenti . 

A S. Rocco il problema prese nta 
diversi aspe tti partico lar i ma al lo 
stesso tempo esemplari per la cit tà: 
il ripri stin o elci possibili nuovi inse­
diamenti reside nzia li uni e bifamilia­
ri, con ann essi orti e gia rdini , secon­
do una ti pologia che riprende l'a nti­
ca condi zione contadina (via Lunga 
- via Veneto, via Garzarolli - via Ga­
bri zio, via Aprica - via Faiti); il re­
cupero dei piccoli agglomerati posti 
ve rso il confine con adeguate int egra­
zio ni che possa no ridurre il di stacco 
da l «ccnt ro» ciel Borgo proclot to dal­
la nu ova viabi lit à; la riqualificazio­
ne co mpl ess iva clellc Case Popolari 
cli via Ga rzaro lli in fu nzio ne a nche 
cli un a loro migliore integrazione con 
le realtà adi acen ti. 

In oltre il recupero cli alcuni «segni 
clell a memor ia »: l'a ngolo tra le vie 
Faiti e Della 13ona, con l'ultim o re­
siduo tra tt o elci muro elci vecchio ci­
mi tero; alc uni portoni cli via Lunga; 

i platani cli via Blaserna, vecchi per­
corsi di smessi; il recupero della vec­
chia toponomastica; un elenco bre­
ve che certamente uno stimolo alla 
memoria el ci nostri vecchi ecl una 
adeguata ricerca potrà senz'altro ar­
ri cchi re cli tanti preziosi elementi che 
ancora so no li a tes timoniare, se 
l'uomo lo vuo le, una sto ri a che in 
ogn i caso gli appart iene e che va tra­
smessa in ava nti. 

In fine il problema cosi attuale e in­
combente dell'accessibilità a i di ve r­
si luoghi di una città ed il suo atlra­
versamento, per il quale si registra 
(pesa nt ement e anche a Gori zia) il 
predominio assoluto dell 'au tomobi­
le, da tutti più o meno denunciato 
ma anche da tuni , o quasi, al imen­
ta to. Una con traddi zion e e purt rop­
po anche un guasto considerevole al­
la salut e per l'a ltissimo inquin amen­
to atmosferico ed acustico che ne de­
ri va ; all ' alllbiente, per una presenza 
cli mezzi che appa re a vol te so ffoca n­
te in ogni spazio access ibile; all a vi­
vibi lit à in ge nere dei luoghi e degli 
spazi pubblici e collettivi, sempre più 
clirricilment e percorribili e godibili . 
Cosi le strade so no diventat e ba rri e­
re e non certo lu ogo d'incontro e di 
relaz iò nc, men tre le piazze, gli slar­
ghi , le piccole real tà comlllercia li tro­
va no sempre maggiori difficoltà a 
cost ituire momenti di vita qu otidia­
na comu ne, cli conoscenza reciproca, 
cli rit rova ment o e di alllicizia. 

Va all ora ri a ffermata la centralità 
della persona ed in particolare di chi 
ha maggiori difficoltà di movimen­
to e minori opportunità cli sposta­
ment o: eia ques ta afferlllazione de­
ri va no, co n la necessaria e congruen­
te mediaz ione, sce lte tecnico-po liti ­
che che nella loro evide nza rappre­
se nt ano però os tacoli diffi cili ei a su­
perare anche per la scarsa a ttitudine 
genera le a cambia re abitudini e ri­
nunciare alle comodità acquisite. 

In linea ge nerale esse consistono 
nel res tituire i marciapiedi a ll' escl u­
sivo uso pedo nale; nel ridurre i per­
corsi carrabili creando sensi unici con 

piste ciclabili e, ove possibile , isole 
pedonali; nel realizzare piccoli par­
cheggi diffusi con accessibilità riser­
vata ai residenti; nel restituire le piaz­
ze e i piccoli slarghi ad adeguata fun­
zione pedonale, soprattutto per evi­
denziare la loro «centralità» rispet­
to all'ambiente urbano adiacente. 

Sotto questo aspetto borgo S. 
Rocco è seg nato da due arterie inso­
st ituibili per la loro funzione sovra­
comunale : in una direzione via V. 
Veneto, che oltretutto rappresenta la 
co ntinuità storica del percorso dalla 
città verso S. Pietro, da tempo incre­
ment a to per la presenza delle strut­
ture ospedaliere e scolastiche vic ine 
a l confine; nell'altra la via 3a Armata 
fi no a via Kugy, che il nuovo co nfi ­
ne ha reso indispensabile e che gli ul­
teriori , ormai prossimi insediamenti 
sanitar i, uni versitari e produttivi ren­
deranno a nco r più vitale per il traf­
fico proveniente da fuori città. 

Un primo obiettivo è dunque quel­
lo di limitare l'entità del traffico e so­
prattutto la velocità reale lungo la via 
V. Veneto: la deviazione del traffi­
co in a rri vo dalla Destra Ison zo ve r­
so via 3" Armata e l' istituzione di 
nuov i semafori completi (incroci di 
via Della Bona e via Veniero) posso­
no esse re gl i st rumenti per tali due 
ob ietti vi. ìVla il di scorso va es teso ai 
necessari sensi unici di via Veniero, 
piazza S. Rocco, via Lunga e via 
Baiamonti da un lato , via Grabizio 
e via Aprica dall'altro, anche per 
consentire l'ampliamento del sagra­
to della chiesa e degli spazi pedonali 
della piazza, la sistemazione della 
pi azza S. Giuseppe, l'ampliamento 
el ci marciapiedi di via Lunga. 

Potr:'l così prendere corso lo stu­
dio e l' istituzio ne cli una nu ova ac­
cessibilità pedonale e ciclabile al Bor­
go e da l Borgo alla città , sopral!ut­
to in Junzione delle scuole si tuate nel-
1 ' a rea urba na (le elementari cli via 
Svevo, l'as ilo cli via Lasciac, gli Isti­
tuti cli piazza S. Giuseppe e cli via 
Grabizio), dei centri sociali e cli in­
teresse collettivo (il Polivalente, l'ex-

7 



Onmi, la Casa di Riposo di via Del­

la Bona) , dei negozi e luoghi di ritro­

vo più central i di via Veniero e piaz­

za S. Rocco , degli insediamenti resi­

denziali di via Lunga , via Garza rol­

li , via Faiti . 

Accessibilità pedonale da realizza­

re superando le barriere archit ett o­

niche ancora tanto presenti e condi­

zionanti in modo pesante e nega ti\·o 

la percorribilità di questi luoghi so­

prattutto da parte di a nziani e d isa­

bili, correlando con la possibile con­

tinuit à questi luoghi con le a ree \·er­

di , i piccoli parchi, gli spazi e gli edi­

fici pubblici e d'interesse più gene­

rale situati verso il Centro Città. 
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Via Ve11iero potrebbe ridi1·e111are 
luogo di i11co11tro e quindi «centro" 

assiem e alla chiesa e alla piazza. 

Un larnro ampio ed impegna tivo 

che richiede l' impegno di competen­

za e intelligenza ma anche cli «a ni­

ma» : che deve compiersi per pa rti 

e tempi diversi pur deri vando da un 

pensiero unit ar io e complessivo ma­

turato nel massimo equilibrio pos­

sibile tra la part ecipazio ne e propo­

sta di base e la capacità d i dec isio­

ne cen tra le, tra ri so rse pro fess io na­

li ed aut o revolezza de ll a testimo­

ni anza e sensibili tà dell a gente de l 

luogo. Obietti vo cent rale resta il re­

cu pero e la va lorizzazione di questa 

pa rt e della città proprio come ri n es­

sione dell a comunit à locale sull a 

propria stor ia e ri a fferm azione di 

iden t it à e va lo ri m a i d ismess i, pro­

pos ti a nzi a ll a ge nera lit à de lle per­

sone pe r il su pe ra m ent o d e ll a fran­

tum a zio ne m ed iante un nu ovo se n­

so cli a ppa rt enen za , per rit rova re il 

gusto dell a co ndi visio ne a nche a ttra­

verso un a mi g li o re ri conosc ibilit à 

el c i lu og hi cli vit a co mune de lle per­

so ne . 

È an che così c he Borgo S. Rocco , 

co n il suo peculi are a mbi en te u m a­

no ed hab ita t urbano , es p ress ion i vi­

ve e visibili de ll a prop ria capacità d i 

coniuga re fedeltà a ll a sto ria e speran­

za di futuro, può concre ta men te a iu­

ta re la citt à ad esse re o rgogl io sa men­

te e com p iut a m e nte Go ri zia. 



Appunti e documenti inediti 

Una storia non marginale 
Sergio Tavano 

Fra le molte notizie che qua e 
là Ranieri Mario Cossar ha diffuso 
nei suoi scritti, desumendo le dalla 
consultazione di archivi e da altre 
ronti non sempre facilmente indivi­
duabili, c ' è quella che riguarda indi­
rettamente le ini ziative pastorali ciel 
primo arcivescovo cli Gorizia, Carlo 
Michele cl' Attems , a favore della 

chiesa e della comunità di S . Rocco 
e direttamente informa del rallimen­
to dell'istituzione della curazia di S. 
Rocco, avviata nel 1768 ('). La fon­
te in questo caso è stata riconosciu ­
ta cli recente in occasione degli studi 
intrapresi negli ultimi anni sulla ri­
gura e sull'opera cieli' Attems e in 
particolare nelle ricerche sul sinodo 
che si tenne a Gorizia proprio nello 
stesso 1768 e che ru episodio crucia­
le nei piani ciel solerte pastore ma an­
che molto drammatico nella storia 
della giovane arcidiocesi goriziana 
per la resistenza opposta eia taluni 
suffraganei , e dal vescovo cli Trento 
anzitutto, e per la politica ciel gover­
no centrale ('). 

Ragioni cli spazio obbligano a ri­
cordare i da ti venuti alla luce e a 
omettere le considerazioni che sareb­
bero opportune sul programma pa­
storale dell'arcivescovo, che mirava, 
tra l'altro, a una più efficiente e fun­
zionale organizzazione dei centri 
d'at tività pastorale, da cui derivò alla 
lunga l'istiLUzione a Gorizia d'un si­
stema organico di parrocchie e di vi­
cariati. Fra i primi passi di quest'a­
zione può essere collocato l'interven­
to «per lo stabilimento d'un Curato 
in S. Rocco » , che è ricordato da al­
meno tre documenti conservati nel-
1' Archivio della Curia arcivescovile 
cli Gorizia. 

Fra i Rescripta appaiono due let­
tere inviate all'arcivescovo dal Con­
silio Sacrae Caesareae Regiae iv!aje­
statis Supremi Capitanatus Unito­
rum Pri11cipaliu111 Co111ita1uw11 Go­

ritiae et Gradiscae, firmate dal baro­
ne Ottavio de Terzi, che in quell'an­
no era primo consigliere ciel gover­
no della Contea e che ru anche com­
missario regio durante il sinodo: so-

no vergate rispettivamente dai pro­
tocollisti Francesco Zaccaria e de Fi­
lippussi ('). 

La prima lettera, che è del 29 ot­
tobre 1768, si riferisce all'ingiunzio­
ne rivolta al «Sig. Bar. Giurisdicen­
te del loco», che era il bar. Giovan­
ni Andrea Sembler (J) «di propor 
quella (istituzione) a que' Comembri 
e Comunità». La seconda, risalente 
all'8 dicembre di quello stesso 1768 
(I), accompagna la relazione del giu­
risdicente, che aveva dovuto registra­
re il fallimento del progetto perché 
«la Communità di S. Rocco raduna­
ta in vicinia, ed intese le dichiarazioni 
dalla medesima avanzate», quantun­
que apprezzasse «il zelo del suo Pa­
store, quale a pro dell'anime ponga 
sempre a communi vantaggi», di­
chiarava di non poter sostenere «vo­
lontariamente un nuovo annuo ag­
gravio ed obbligo del medesimo» . 

La comunità di S. Rocco dichia­
rava di essere «pur troppo aggrava­
ta di pubbliche annuali contribuzio­
ni» e quindi doveva continuare a 
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contribuire ad libitum con «qualche 
porzione in naturali a\li RR. Curati 
della Parocchiale nelle solite colette 
che annualmente si facevano». La 
comunità di S. Rocco poteva impe­
gnarsi soltanto a continuare a soste­
nere il cappellano che vi giungeva 
provenendo dall 'unica parrocchia al­
lora esistente nella città , da quella del 
Duomo, di venuta nel 1752 cattedra­
le metropolitana . 

La relazione del giurisdicente re­
ca la data del 19 novembre: fu invia­
ta al Consiglio capitaniate e da qui, 
in copia, venne allegata alla risposta 
di Ottavio de Terzi dcll'8 dicembre . 

li giurisdicente, antiquata ca rica 

'\ 
--:-/,, ,,~ ~ .. '•'- ·-''·· .. e:. ,, • ~.A .• 1 . . "V' ... . , .-<.' .... . . . . .. ,>, _.,.. ,;, . , . • • · .•. - - • • • • • , . , 

] 
I 

---- -+------_;;.-, 

che aveva in appalto l'amministra- Proge110 di Angelo Ca111eron i (/845) per l'alwre 111agg1ore della chiesa di San Rocco. 

zione della giusti zia ma che fu limi­
tata nei poteri dalle riforme teresia­
ne e infine soppressa nel 1788 (6

), 

non pare che fosse molto rammari­
cato del fallimento dell'iniziati va ar­
civescovile: non voleva, forse, che 
venisse in luce con troppa evidenza 
il peso della sua carica sulla comu­
nità o forse non voleva che ne scapi­
tassero le sue competen ze. 

L'episodio offre ottimi spunti per 
varie considerazioni e per approfon­
dimenti in direzioni diverse anche a 
chiarire meglio le condizioni in cui vi­
veva la comunità di S. Rocco . Qui, 
per ora, basti ricordare che al nome 
dello stesso Sembler è legato anche 
il restauro della pala che ancora è cu­
stodita nella chiesa e che viene at tri ­
buita solitamente al Padovanino, o 
Alessandro Yarotari: più veros imil ­
meme è uscita dalla bottega d'un pit­
tore friulano inseri to, come non po­
chi, nella scia di Palma il Giovane, 
secondo formule che non sono rare 
nemmeno a Gorizia e nel Goriziano: 
basti accennare al!' Annunciazione 
nel Duomo di Gorizia o all'Assun­
zione nella chiesa di S. Spirito nel 
Borgo Castello ('); e si può aggiun­
gere, quale spia e mediazione, la pre­
senza d'una tela di Fulvio Griffoni 
a Giass ico ('). 

Del restauro fu incarica to il pitto­
re goriziano Johann Michael Lich­
tenreit, uscito da una famiglia origi-
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naria di Passau: il restauro però non 
fu eseguito nel 1669, come riferisce 
il Morelli-Della Bona (0

) bensì nel 
1769 ( '"). 

La curazia di S. Rocco fu istitui ­
ta, pare, appena nel 1840 e la parroc­
chia nel 1880. Al primo curat o, pre' 
Gasparo Cigalle si riferi sce la secon­
da noti zia del tutto inedit a, che ri­
guarda iniziative, come ne seguiran ­
no molte altre nel corso dell'Ott ocen­
to, prese con slancio e con gra nde 
senso del decoro, anche con l'assun­
zione di oneri finanziari a lqu amo 
gravi , perché nell'onore dell'edificio 
di culto si arricchisce, oltre che rinet­
tersi, la stessa comunità parrocchia­
le . 

Ci si deve spostare dunque agli an­
ni tra il 1845 e il 1847 , su l finire del­
l' età neoclassica , dominata orma i 
piuttosto dal purismo: fu un'età mol­
to felice e anche feconda per Gori­
zia , più di quamo appaia dalla sto­
riografia consueta , su cui gravano 
una scarsa informazione e la preoc­
cupazione di dover dire male a tutti 
i costi, secondo stereot ipi di como­
do, della restaurazione e quindi di 
tutto ciò che riguarda i tre decenni 
che precedettero la ri vo luzione del 

1848 . Go ri zia riacq ui stò a ll ora una 
posizione notevole co me effe tti va e 
forte capi tale della Con tea e trasse 
benefici eia ini ziati ve che int eressaro­
no la vit a scolast ica (istituzione del 
Seminario teologico centrale, ciel Li ­
ceo ecc.), la vita eccles iast ica (rico­
stitu zione dell'autorità metropoliti­
ca), l'a ttività industrial e (si pensi ai 
Ritt cr), culturale e artistica. La do­
cument azione è abbonda nt e e rima­
ne in gra n parte i1iutili zza ta (' '). 

Nelle ri cerche condott e dalla clott. 
Donatella Concett i per la sua tesi cli 
laurea sull' ed ili zia neoclass ica gor i­
ziana (" ) so no ven uti alla lu ce nel -
1' Archivio Sto rico del Comun e di 
Gori zia, felicemente depos itat o nel­
l'Archi vio di Sta to, gli incartamenti 
relativi a lavori com piuti ne ll a chie­
sa di S. Rocco fra il 1845 e il 1847 
(

11
). Spicca il progeuo del nuovo al­

tare maggiore, di cu i era in caricato 
un noto scultore veneziano, Angelo 
Camero ni (' ·'). 

Il contratt o fra la « Veneranda 
C hi esa di S. Rocco» e l' a rti sta, sti­
pulato il 28 O l tobre 1846, prevedeva 
la consegna del lavo ro entro un an­
no e il corr ispetti vo di duemila cen­
tose11 an1ot1 0 fiorini (dopo che lo 
scult ore aveva acco ndi sceso a scen­
dere di vent idue fiorini) eia ve rsars i 
in tre rate. È a ll ega to il di segno , ap-



provato «clall ' i. r . Dipartimento go­
vcrn ia lc cie l Genio cli Trieste li 6 Lu­
glio 1845», che è istruttivamentc con ­
frontab il e con l' aspett o attua le del­
l'a lt are stesso . 

li contratto fu sottoscritt o clallo 
scultore, dal «c ura to loca le» e da 
quattro testimoni, due so ttoscri ttori 
«manu propr ia», Fra ncesco Patatz­
kij e Andrea Dominico , e due «illet­
tera ti», che tracciaro no una croce e 
che es ibiscono cognomi a rcinoti: An­
drea Grapu lin e Lorenzo Brumal i. 

La parte cen trale cie l co ntratt o d i­
ce: « Il Signor Angelo Ca meron i si 
obb li ga d i errige re ne ll a Ch iesa su­
burbana cli S. Rocco l'al ta re maggio­
re che olt re alla mensa a ll a tribuna 
e la custodi a, i scalin i e le parti la te­
ra li il tutto di marmo nella var ietà in­
dicata ne l proprio scandaglio da lu i 
rassegna to compre nde rà anche due 
stat ue di marmo cli Carrara cli secon­
da eia se, l'una rappresentante S. 
Giova nni Evangeli sta, e l'altra S. 
Rocco, re tanclo però libero a l Si­
gnor Ca mero ni cli poter rare negli ac­
ce sori quelle modificazioni che die­
tro l'arte possono tendere a l migli o ­
re e ffetto dell'opera ». A l fasc icolo è 
a nne so anche il bando per l'asta 
pubb li ca «per a ll ogare al migli or of­
fe rente l'opera d i nuova selciatura 
nel Presbitero della C hiesa vicariale 
cli S. Rocco di questa ci ttà »; l'as ta 
doveva teners i il 29 apr ile del 1847 
(' l). 

L'a ltare progetta to dal Camcroni 
cor ri spo nde a quell o che il Diedo 
aveva in nalzato a Venezia nell a chie­
sa de l S. Nome di Ge ù ('") ma a n­
che a quello di S. Anto nio Nuovo a 
Trieste, ciu à dove lo stesso Cameroni 
ru molto a ttivo negl i a nni succe ·sivi 
al lavoro go ri zia no (" ). 

Cont ro la consuetudine di ricupe­
ra re a lt ari settece ntesc hi o cli r ipro­
porre un barocchet to di mani era , co­
me si r isco nt ra in preva lenza a nche 
nel Goriziano( '"), l'altare cli S. Roc­
co int roduce un tipo d'altare che 
avrà qualche fo n un a più tardi e, nel-

mineranno nel corso di tutto l'Otto-
cento, come lasc ia vedere, ad esem-
pio, il Mini si ni (' 0

). 

Per quan to ge losa delle sue parti­
colarità e dei suoi con notati singola­
ri, la comu nità di S. Rocco dà un 
contributo tutto suo a fo rmare la fi-
sionomia di Gor izia (' 0

), partecipan­
do alla ua vicenda storica e cu ltu-
raie ma riservandosi una specifica 
posizione . Se pare in ritardo o è im­
pacc iata nel godiment o de i be nefici 

derivanti dai programmi cieli' At­
tems, si può dire che la comunità di 
S. Rocco dilati ugualmente i suoi 
orizzonti e si impegni con grande di ­
gnità a seguire una propria direttiva 
nel corso dell'Ottocento , fino alla fi­
ne di quel secolo, veramente d'oro 
per Gorizia e per il Goriziano . 

Prima di ricordare altre imprese 
che completarono ed arr icchirono la 
chiesa, si deve accennare alla posizio­
ne orgogl iosamente appartata del 
borgo, a cui i «benpensanti» gorizia­
ni non sempre guardarono con sim­
patia . 

le sta tue, a nticipa solu zioni che do- L ·altare 11wgg iore nella chiesa di S. Rocco 11ell"aspe110 a1111ale. 
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A . Ca111C'ro11 i, Sa n Rocco (1847) . 

Megli o che nell a citt à stessa, nella 
chiesa di S. Rocco si sommava no e 
si esprimevano i va lori più alti della 
civilt à gori ziana; a tit olo d'esempio 
si vuole ricordare l' orario delle mes­
se per la festa del Rosa ri o nell 'ott o­
bre I 890 : «Domeni ca alle ore 5, I / 2 

di mallina vi sarà una Messa coll'E­
sposizione, poi breve predica slove­
na, indi la comuni one dei Confratel­
li , ed un 'altra Messa bassa pei Con­
fra telli. Alle ore 9 la Messa cant ata 
pontifica ta da Mons. G. Grusovin . 
Alle ore 3 pom. la predi ca in di alet­
to friul ano , indi la rec it a di una par­
te del Rosario, poi la processione col­
la sacra s1a1 ua della Regina ciel san­
ti ss imo Rosario; nel rit orno in Chie-
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A. Ca111ero11i, Sa n Giovanni Evangelista (184 7). 

sa ca nt o delle Lit ani e co ll 'Espos izio­
ne del Santi ss imo Sacra ment o» (" ). 

Nella solennità e nell e espress ioni 
di pie tà trovano voce propria non 
soltanto le organizzazioni eccles iast i­
che o parrocchi ali , come le confra­
tern ite, ma anche le pa rla te co rri ­
spondenti ai gruppi etnici e lingui sti ci 
pre~enti a Go ri zia, come fu del resto 
lu nga e continua tradi zione fi no ai 
decenni recenti . Non manca no però 
segni di un vero disaccord o con la 
citt à o di un 'affermazione di parti ­
colarit à o di versit à: bas terebbe ri­
chi amare una punge nt e polemica ac­
cesasi sul fin ire dello stesso 1890 fra 
il «Corri ere di Gori zia», di or ient a­
mento liberal-nazionale, e «L' eco del 

Li torale», catt olico, a proposito d ' un 
int ervent o pronuncia to in una scclu­
ta ci el Co nsigli o co mun ale da l consi­
gli ere cli S. Rocco, Lasciac, il qu ale 
aveva usa to una parlata popolare, 
suscit a ndo la disapprovazione sde­
gnata e sprezzant e del «Cor ri ere». 

Dopo ave r ricordato che «o ffen­
dendo l'o norevole di S. Rocco, si o f­
fen de l' int ero Bo rgo», in un vivace 
bozze tto a più voc i « L' eco » fa di re 
a un «sa nroccaro» che si era presen­
ta to ass ieme ad a lt ri du e a pro tes ta­
re presso il diretl ore ci el «Corriere», 
Seppenh ofer: « La sa la Co muna le 
no n è una scuola cl i lett eratura. I 
consiglieri han no da pa rl are pe l be­
ne de ll a popolazio ne in generale, e 
non solo pe l bene dell a lingua e cie l­
la lettera tura . E ciò che ha pa rl a to il 
Cons. Lasciac viene pi enament e a p­
provato non so lo da no i, ma da 1u11i 
i suoi ele t1 o ri , ta nt o in quant o a ll a 
Caserm a de lla Mil izia, come in quan­
to alla Farmac ia di Via Rabau a» (" ). 

Neg li ult im i decenni clell 'O 11 ocen-
10 la chiesa di S . Rocco fu arricch it a 
di pregevo li opere d ' arte: nel 1870 

Blaz Bitt esnec h o Bitezni k sco lpì un 
pulpit o in ma rm o (2 ' ); ne l 1886 ve n­
ne sopr2e'.cY110 il campa nile e nel 
1890 So lo ne Viganon i affrescò il so f­
fitt o de lla chiesa rappresent and ov i S. 
Rocco e la T rinità (' ·'). 

A proposi to d i quest 'affresco, in 
un lun go articolo intit ola to « Lode ai 
merit o » appa rso I' 11 nove mbre 
1890, «L'eco de l Li to rale» elogia l'o­
pera non meno dell o zelo e della ge­
neros ità el ci borghigia ni . Vi si dice tra 
l'a ltro: « li lavoro venne eseguit o con 
generale soddi sfazione da i va lente ar-
1 ista Vigc1110 11i, ei a pa recc hi anni do­
mi cili a to ne ll a nostra città. Egli as­
solse con 01 tim o successo i' accade­
mi a di be lle a rti a M il a no, e po i con 
pass ione cont inu ò a colti vare que­
st'a rte nob ili ss im a. Da gra n tempo il 
signor Viga noni des iderava in cuor 
suo di lasc ia re a Gor izia un rico rdo 
dura turo cl i sua vale nti a , ed a nsioso 
aspett ava il mome nt o che gli ene ve­
ni sse offert o il destro. Ed il destro 
gliel' o ffr i il m .r . par roco cli s. Roc-



co, Don Martino Zucchiatti, il qua­
le eia lunga pezza vagheggiava l'idea 
cli adornare la sua chiesa cli scelta pit­
tura . A tal uopo egli del proprio pe­
culio esborsava una somma rilevan­
te( ... ) . In tale incontro il s ig. Viga­
noni oltre all'aver dato un saggio 
splendidissimo cli sua peri zia nell'ar­
te , palesò pur anca l'animo suo di ­
sinteressato; posposta ogni idea cli lu ­
crosi guadagni, eseguì l'opera accon­
tentandosi d'un compenso miti ss i­
mo, pur cli lasciare a Gorizia , alla 
quale lo lega no tante affettuose ri­
cordanze, una memori a perenne del 
suo va lente pennello . Quanto concer-

,. 
I 

ne la pittura d'ornamento, dessa è 
opera del goriziano Brumai, il quale 
ancor egli va lodato per l' eleganza e 
la precisione nonché la nitidezza con 
cui sa eseguire lavori cli simil fatta . 

« Noi pertanto non possiamo che 
congratularci coi borghigiani di S. 
Rocco per l' abbellimento della loro 
ch iesa, come pure col ze lantissimo 
parroco, il quale non ri sparmia né 
fatiche né sudori né sacrifizi pecunia­
ri, pur di accresce re il lustro e il de­
coro della santa casa di Dio» ( ' i). 

Se questi lavori non sono più visi­
bili, per guasti cli var io genere (ma 
non tutti provocati dai bombarda-

Pro~e110 di Giova1111i /Jriscn ( 1898/ per la faccia/a della chiesa di S1111 Ro<'cu. 

menti della «grande guerra»), rima­
ne l'opera che suggellò questo fervo­
re d'attività proprio sul finire del se­
colo, quando Giovanni Brisco dise­
gnò una nuova facciata, in cui la ma­
niera classicheggiante che attraversò 
tutto l'Ottocento ripropone linee e 
formule rigorosamente ioniche. 

Se n'è parlato di recente a propo­
sito delle opere che in gran numero 
furono reali zza te a Gorizia e nella 
Contea per i cinquant'anni di regno 
di Francesco Giuseppe I e, si può di­
re, continuate nel 1900, per festeg­
giare i quattro secoli di appartenen­
za della Contea agli Absburgo (' 6

). 

Anche di questo progetto è stato 
rintracciato il disegno originale nel-
1' Archivio di Stato di Gorizia: il par­
roco , don Carlo Baubela, ne chiese 
l'a pprovazione il 22 marzo 1898, che 
ve nne concessa già il 28 aprile, con 
la raccomandazione di rispettare 
scrupolosamente l'ordine ionico pre­
scelto («le altezze delle lesene e del 
cornicione vengano tenute secondo le 
quote segnate in rosso nelle due se­
zioni e che le singole parti nel loro 
dettaglio corrispondano alle propor­
zioni dell'ordine Jonico che è stato 
prescelto»). Si tratta di correzioni 
dell'ordine di due o tre centimetri, a 
dimostrare il ri gore stilistico che ve­
niva rispettato dagli organi e dai fun­
zionari comunali preposti , come del 
resto avveniva per effetto delle diret­
tive della Scuola viennese di storia 
dell'arte e della Commissione Cen­
trale per i monumenti ("). 

Sulla figura e sull'opera di Gio­
vanni Brisco (1834-1904) c'è finora 
un abbozzo di studio l oltanto (' $): 
l'opera di maggiore impegno è la se­
de o palestra della Società di ginna­
stica (poi U.G.G.), risalente al 1869, 
con soluzioni molto eleganti e con 
spunti di alta qualità (specie nella im­
postazione data alle finestre); in al­
tri edifici egli si dimostra più ecletti­
co, mentre nel prospetto per S. Roc­
co ripiega su un tono equilibrato, e 
perciò adotta un modello che vorreb­
be rispettare rigorosamente, anche 
con l'aiuto dell'autorità costituita . 
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I lavori furono compiuti già entro 
luglio, come testimonia un articolo 
apparso su «L'eco del Litorale»: 
«Era desiderio di tutti i parrochiani 
di San Rocco di vedere la loro Chie­
sa anche esternamente in bella for­
ma, perché quel buon popolo ama la 
sua Chiesa ed è zelante pel culto di ­
vino. Il degnissimo parroco Doti. 
Carlo de Baubela, come sempre, an­
che in questo, si prestò molto volen­
tieri per appagare i loro giusti desi­
deri. Egli aveva già in mano un la­
scito vistoso destinato appunt o per 
il ristauro e l'abbellimento della fac ­
ciata. È il generoso Goriziano Pietro 
Merlo che morendo assegnava 1000 
fior. a questo scopo. Di poi egli sup­
plicava che il Municipio della città si 
degnasse concorrere a coprire le spe­
se del detto lavoro. La sua preghie­
ra fu benevolmente accolta e gli fu 
accordato un buon importo. Inulti­
mo i parrocchiani stessi organizzaro­
no una colletta e cont ribuirono essi 
pure all'effelluazione dei loro desi­
deri » (" ). 

La facciata venne completata con 
una statua di una bottega carrarcse 
che poco tempo prima aveva forni­
to due statue per la facciata del Duo­
mo di Cormons ("'). 

Altre ricerche devono essere con- La chiesa di San Rocco nell'aspetto a11 11ale. 

dotte a spiegare e a far capire molti 
altri aspetti e momenti della storia 
del Borgo che si legano così stret ta­
mente con la storia e con i pochi do­
cumenti superstiti della sua chiesa. 

Se i dati qui proposti o riproposti 
concorrono ad arricchire la vis ione 
di questo piccolo angolo e di Gori-

NOTE 

(I) R.M . COSSAR , Curu 1-ecchia Gori~iu, 
Trieste 1981, p . 229. 

(2) Sull' argomento ha tenuto una relazione G. 
DE ROSA durante il recente congresso interna­
zionale su C.M. A11cms (Gorizia, 011obrc 1988). 

(3) I r.escripta qui ut ili zzati sono ncll'ardii ­
vio della curia arci\'CSCO\'ilc di Gorizia: cfr . C. 
DE NICOLO, ll rchi ,·i arcivesco ri/i di Cori-
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zia intera, non può dirsi dunque esau­
rito il compito di chi deve approfon­
dirli e integrarli, nel loro significato in­
trinseco e quali spie di una vita vissu­
ta (fiduciosamente ma anche tormen­
tosamente), e di valori non soltanto 

~iu, in C. Michele cl 'Il 11e111s primo anfresco-
1·0 di Gorizia ( 1752- 1774) fra rnriu romana e 
stato ubsburgico, Gorizia I 988, pp. 6 1 ss. 

Su O11avio dc Terzi: C. MORELLI. Istoria 
dellu contea di Gorizia, Gorizia 1855 (risi. 
1972), Il, pp. 156. 267; lii, pp. 19 1,252,282; 
C. CZOERNIG, Goriziu «la Ni~w austriuca». 
Il territorio di Gorizia e Gradisca, (cd. it al.), 
Milano 1969, p. 659 (pe r i Filippussi: ri spetti ­
vamente lii . 88 del Morelli e p. 669 del Czoer­
nig) . 

estetici o artis ti ci ma morali, re ligiosi, 
dottrinali, liturgici d'una comun it à 
non chiusa iner tement e in se stessa ma 
partecipe d' una civilt à altamente signi­
ficativa anche se ormai banalmente di­
spersa o in via cli di ssoluzione . 

(4) Su l Scmbkr (e sui giuri sdiccn ti ): C. MO­
RELLI. Is toria, c it., Il, p . 202: lii, p. 116 (e 
voi. I V del DELLA BONA , pp. 76, 101 , I 64, 
2 19. 222-223. 284); C. CZOER IG . Corba, 
cit., p. 657. 

(5) I <.locumcnti ,o no tra,ni tti in Appendi ­
ce; sono sc iolte alcun<: abb re viazio ni i:ssenzia li 
anche per l'intelli gen za deg li altri d ocumenti . 

(6) Su l problema d ei gi uri sdiccnti <: , ulla sto ­
ria dell'i stituzione : P. DOR S I, Il sis1e111u dei 



giud izi lo cali nel Goriziano t ra XV III e XIX 
secolo, in «Quade rni Giulia ni d i S to ria » , IV, 
I ( 1983 / 1) pp . 7-62 , a cui s i rima nd a anche per 
la b ibl io grafia precedent e . 

(7) S . TAVANO , Goriz ia . S tnrio e 11rt C' , 
Rcana cl. R. I 986 ' , pp. 147 , 279 , 291 . 

(8) S. TAVANO - A. e G . 13ERG A M IN I, 
Cor111011s . 15 seco/1 d 'arte, Ud in e 1975, pp . 
106- 108. 

(9) G . D . D E LLA BONA, Osser vo~ioni ed 
11ggit1111e sopra olc1111i passi d ell'Is torio d C'ilo 
Contea di Go rizia d, C. t'vlurelli, G o ri z ia 1856 
(ri si. co m e voi. I V ne l I 972), p. 164 . 

(1 0 ) R .M. COSSA R, Cara 1•ecchi11 Gon ~w. 
c11., p . 22S. S i vccla o ra: V. KO RS IC- ZO R N , 
J1111 <'z ,'vfilw el Liechte11rei11er (1705- 1780), in 
«Go ri ski le1 ni k» . 15- 16 (1988-89), pp . 16 1-167 . 

( 11 ) Per o ra c i si de ve a cco n tentare di C.L. 

BOZZ I, O11ocrnto gorizian o. G oriz ia n <'II 'e­
tà 1111poleu11irn, Go ri zia I 929 ; I D., C orda agli 
albon del Risorg i111e1110 , 1815- 1848, Go ri zia 
194S. 

( 12) D . CONCETTI, L 'edilizrn 11 euc /11ssirn 
11 C orda, rei. D. G ioscffi , a.a . 19S7 -8S. 

(13) ASCGo , b . 166. fa, c. -B4 . 11. 3350/ 18.U,. 

(14) H . VOLLM E R . Allge111ei11es Lnik un 
der bild f'nden K1111s1/er des X X. Jah rh1111derts , 
Lei pzig 1953, I. p . 438 ; o pe re de l C a 111 e rorn 
si t rova no, ira l'a ilro. nel ì\·l useo c ivico di Pa­
d ova (Preghiera) e nella c h iesa d i S. Giacomo 

di Chi oggia . 

(15) ASCGo , b . 166, fase . 434. 11. 3350/ 1846: 
a seguit o d i ci rcolare del 4 novem b re 1846 11. 

13276. Il progc11 0 e il con1ra11 0 furono appro ­
vati dal conte Vcnn ," lao G kispach (fir111a10 Gki -

APPENDICE 

sbach ma nolo al C1.oernig come Glci, pach), che 
fu eapi la no del Circolo da l 1836 al I 850. 

( I 6) E. BASS I Gia1111a11 to11io Selva architel-
10 veneziano, Fi ren ze 1934, pp. 83, 133, fi g. 

47; G. LORENZ ETT I, Venezia e il .mo estua-_ 
rio, Tri es1c 1974, pp . 484, 52 1. 

( 17) G. PAV /\NELLO, L 'O1toce1110, in La 
srnl/llra nel Friuli- Ve11 C'1,i11 Giulta, 11 , Porde­
none 1988, pp. 3 12 , 352,355 e fi g. 87 . (figg . 
39, 40, 77). 

( I 8) /\d c, cmpi o, l' a l1arc del la chiesa di S . 
Carl o fu 1ra, feri1 0 da Parenzo . 

( 19) Per le s1a1 uc go ri ziane , i guardi a nco ­
ra a G. Pi\ V A NE LLO, L 'O11oce1110, c ii .. 
figg . 39, 40, 77. 

(20) S. TAVANO, Borgo S . Rocço , in « Ini­
zia ti va lso n1 i11a » 63 (1975 / 1) pp . 59-62 . 

(21) ,, L'eco d el Li1ora le,, , 4 0 11 o bre 1890: 
il pi cco li ssimo esc111pi o va in ,c ri1 0 nella pra-
1ica d elle chiese gori ziane . 

J22 ) « L'eco del Li to ra le» 27 e 29 01t o bre 
I S90. 11 Lasc iac pro1es1a va mollo vivacemen­
le e p i11 o rcscament e in 1111 succoso d iale1 to per­
ché il bo rgo veni va pri vat o dell a caser ma . Il 
«Cor ri ere d i Go ri zia,, aveva fatt o la cronaca 
il 18 011obrc, con la 1ra,c ri zionc . icnogra fica 
del l'inte rve nto del Lasciac e po i il 25 0 11 o brc 
aveva accollo una le11 c ra di un ci11adino che 
, i la ment ava asp ra mcn1c pcrch0 gli pareva d1e 
fosse s1a10 usa1 0 un 10 11 0 offc nsi,·o : «Sareb­
be o ra di finirl a co n il , i, tcma di esclusivismo 
pe r i bo rgh igi a ni, cessare di tra11ar li cio0 co­
me se 11 0 11 fossero anche es, i figli di Go ri zia. 
C he ceni indi,idui di Piazz u11a , di soll o la 
grappa, di so110 la Cappell a possano per la lo­
ro inclo k d 'igno ran za da re deg li 11fi e1 a quelli 

2. ACAG 

che abitano a S. Rocco, distinguerli poi col dar 
loro della gente ignorante, nemica di progres­
so ciò , i spiega fino ad un ceno punto, cioè col­

la lo ro imbecillità e spinto a11accamento a l lo­
ro borgo ma che persone civi li e giornali che 
si reputano scaltri sc ri vano cd accettino lettere 

nell e quali si fa di stinzione fr a S. Rocco e Go­
ri zia, so no cose che bisognerebbe sme11crlc una 
buona voll a ». 

(23) R.M . COSSA R, Cara vecchia Gorizia, 
ci i., p. 229. Si I ratta cenamcn1e di Biagio-Blai, 
nat o nel 1836, e non del figlio A nton , ugual­

mente scultore , na to nel 1869: Primorski slo­
vensk i biografski leksikon, I , p. 86. 

(24) R.M . COSSAR, Cara vecchia Gorizia, 
ci i. , p. 229 . 

(25) « L'l-co del Litorale», 11 novembre 1890. 

(26) S. T /\ VANO, Linz-Lubiana-Gorizia. Il 
cardinale Missia e l'arte, Udi ne I 989, p. 15 e ss. 

(27) S. T A V ANO, I 111 011 umen 1i fra Aqui­
leia e Corba (1856-1918). La cura, gli s tudi 
e la fo 101eca del Seminario 1eologico ceni ra­
ie, Udi ne 1988. 

(28) F. ZOR ZU T, Edilizia gori~iana dalla 
111e1à dell'O11oce1110 alla prima g uerra, tesi di 

laurea di scussa col prof. Decio Gioseffi (Uni ­
,·crsità di Tries te . a .a . 1981-82). 

(29) « L ·eco del Litorale» , 25 luglio I 898 . 

(J0) S. T:\VANO. Lin~-Lubiana-Gorba, 
cit. , pp. 14. 35. La pra tica relativa a ll a fac­
cia1a della chi e,a di S . Rocco è nel ricordato 

.-\SC Go, presso l 'Archi vio di Stato di Gor i­

zia: b . 613 , rase . 1049/ 1. n . 3349/ 1898 . Il pro­

ge110 ~ approva10 anche co n la firma del po­

destà Carlo Venu1i . 

1. Archivio della Curia arc ivescovi le - Gorizia 

Rescripra, cart. 1768 - 11. 1077. Rr!scrip1a, can . 1768 - n. 1052 . 

Cori1ia 8. 8bre 768 

/110 11sig11or Prencipe R ev(erendissi)mo 
Essendo in seguilo a rimos1raz io11i di lei lvlonsig .r Prenci­

p e A rcivesco vo s1a10 incaricalo il Sig .r Bar. Andrea Se111bler 
Ci11risdice111e di S. Roccu a convocare ques ta C om1111111 iuì per 
dess11111ere, se , e q11a1110 la stessa intende va di contribuire ad 
1111 loro nuo vo Capellano da p or vis i; htì lo stl!sso con sua i11-
Ju r111azio11e d(e)d(at)o I 9., e / de praes(entato) 26. elapsi 11 0-
ve111bris re/azio11a10 il suo operato, di cui per circoswn::,iata 110-
1i::,ia Le s i trasm e/le 1111a copia qui agg iu111a .. acciù le serva d 'op­
por11111 a dirrez ionc. Goriz ia 7. Xbris 1768. 

/11 assenza di S. Ecc. za S up r
0

. Capit°. 
Ouavio Bar. dc Terzi 

Lx C onsilio Sac. Cacs . lv!ajes1a1is 
S11pre111i Capita.111s 1111 itu1w11 P.palium 
Co mita11111111 Coritiae et Cradiscae 

Segr. o de Filippussi 

Corilia 30 8bris 768. 

lvfonsignor Prencipe Arcivescovo! 

O11e11111a da questo Ces(areo) Reg(io) S11p(re) 1110 Cap(ita­
nia)/c Cons(igli)o le pregiate sue ricerche dd 0

• el p raes . 21. 
cad(ente) rig11arda111i le disposizioni fo rma te per lo swbili111e1110 
d 'un Curato in S . Rocco, 11011 s 'ha mancato di sub hodierno 
ri/1/ellere le s1esse al Sig . Bar. Cwrisd(icen)te del loco; ingion­
gendole di p ropor quelle a que' Co /1/em bri, e Comunità dalla 
quale intese le loro dichiarazioni, do1·essl! avan::,ar/e a questo 
Consiglio acco/1/pagnate da/l'infor//lativo suo 011011 parere. Fra­
tanto questo S11p(re)1110 Cap(itania)le Consiglio Le avanza que­
sta notizia per sua interinai direzione, riservandosi di renderla 
a suo tC/1/fJ0 intera del/'intC!ro operato. Coritia 29. 8bre I 768. 

Fu aper1a a S .E. S up 0
• Cap 0

• 

O11avio Bar. de Ter::. i 

Ex Cons(ilio) Sac(rae) Caes(areal!) 
Rl!g(iae) ,Ha(jcs)t(a)tis S11p(re)//li 
Cap(ita11a) 111s U11ito ru111 P(ri11ci)paliw11 
Co111itat11t1111 Coritiae, et Cradiscae 

Zaccaria (protocollista). 
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3. ACAG - Rescripra, cart. 1768 (copia n.n.) . 

Ecc(els)o Ces(areoJ Reg(i)o Supr(em)o Capita(n)a/e Consigl(io). 
Con grazioso dec(re)to d(e}d(at}o 29. scadwo 01tobre. que­

sto Ecc.o Cap. Reg. Supr.o Cap.le Consig. o s'è compiaciuto 
di tras111e1tere a me copia di le1tere di Sua Alte::.::.a Monsig. Pren­
cipe Arcfresco1·0 dd.o, e praes(e111ato) 25. 01tobre passato, con 
i11caricar111i di proporre la stessa a questa Com1111111i1à di S. Roc­
co radunata in 1·ici11ia, ed i111ese le dichiarazioni dalla 
med(esi111)a a1·a11::.a1e indi l'oppor11111a i11forma:::. io11e. 

N o11 ho 111a11ca10 d 'eseguire acc11ratame111e ciò che fu di 
mia i11co111be11::.a, e perciò co111·ocati li come111bri della Com­
m1111i1à di S . Rocco, e palesatoli il ::.e/o del S110 Pastore, quale 
a pro dell'a11ime ponga sempre a co111m1111i \'U11tagg i, li propo­
si il se111ime1110 della Le/tera. 

Se111i10 dalla Com11111ni1à il 1e11ore della m ede(sim)a, ri­
spose mediante li suoi comembri, che se11:::. 'altro sia pur trop­
po aggramta di pubbliche a111111a/i co111ribuzio11i, a seg110 che 
11011 s ia i11 stato d'appoggiarsi, vo/011tariame111e ad 1111 nuovo 
annuo aggrm·io ed obbligo fisso perpetuo, per sosteg 110 d'1111 
Capella110, ossia per solliel'O del mede(si)mo. 

Espose però, che fi11 'ora abbia og11 '1111 0 de Com embri ad 
libi111111 però co111rib11iti qualche porzio11e in naturali al/i RR. 
Curati della Parochiale 11elle soli1e col/elle che an1111a/111ente 
si facel'(lno; dimorfo che 11011 ha11110 difficoltà essi comembri, 
che tal colei/a ve117.hi ejfe1t11a1a dall'a1111al Re(veren)do Cape/­
lana qua/or desista110 li Sacer(do)li Re(veren)di C urati di far ­
la, sempre però, che resti ad libil11111 d'ogn '11110 il co111ribuire, 
o 11011 co111rib11ire qualche cosa, senza che alcuno possa dirsi 
positivamente nhbli7.ato. 

Questo e quanto s'è espressa la Communità alla m ia pre­
se11za, lo che rassegno i11f orma ri ve a quest 'Ecc(e/s)o Consig(li)o 
.spiacendomi di 11011 esser riuscito nella mia Commissione a se­
conda del desiderio del ze/a111issi1110 Pretai o: m entre con pie-
110 ossequio mi dichiaro di quest 'Ecc.o Ces. Reg. Sup .o Capi-
1a(11)al Consig.o 

Li /9 no vembre 1768 

De 1• .ssimo 
Gio. A ne/rea Bar. Semb/er 
Gi11risdice111e di S . Rocco 

4. Archivio storico del Comune di Gori zia 
N° 3350/ XI I - 1846 (copia). 

Tra l'A111111i11istra::.io11e della Ven(eren)da Chiesa di S . Roc­
co nel subborgo di questa Ci1tà, dall'una , autorizzata da Re­
scritto dell 'Eccelso Go verno co11111nica10 co11 i111i111azio11e 111a­
gis1ra111ale 9. A prile cor. N. 890 e lo scultore Sig.r A11gelo Ca­
meroni di Venezia presen1eme111e qui a Gorizia vie11 e in rap­
pono al/'errezione dell'i11framen;,io11a10 altare di m armo sti­
pulato quest'oggi in l'ia di accordo il seguente 

Contratto 

I . li Sig.r A nge/o Ca111ero11i si obbliga di errigere 11el/a Chie­
sa suburba11a di S . Rocco l'altare maggiore che oltre alla men­
sa alla tribuna e la custodia, i scali11i e le pani laterali il 111110 
di marmo 11ella varietà i11dica1a 11e/ proprio sca11daglio da lui 
rassegnalo compre11derà anche due s1a111e di marmo di Carara 
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di seco11da classe, l'una rapprese11ta111 e S . Gio va11ni t :vange/i­
sw, e l'altra S. Rocco, restando perù libero al Sig . Ca111ero11i 
di poter/are negli accessori quelle 111od1ficazioni che dietro l'ar­
te possono tendere al miglior effetto dell'opera. 

2. Dacché il disegno dell'alrnre, che dallo Sig .r Ca111eroni 
era s tato 1111i10 al suo progello, f1ì in qualche s ua parte cam­
biato e da cché l 'Eccelso G o vem o ne ha trasm esso di quello il 
piano 6 Luglio 1845, che come parie integrante s i unisce al pre­
se111e Contmllo, s i dichiara, che p er riguardo alla forma e alle 
di111ensio11i, il la voro d ovrò essere eseguit o p11n111a/111e111e die­
tro questo piano e che sola111 en1e in quanto alla qualità d ei 111ar-
111i, d o vrà servire di base lo sca11dag lio presentato dal Sig . Ca-
111eroni. 

4. Per corresp e11ivo del la voro che il S ig .r A ngelo Cr1111e­
roni ass11111e, compreso vi pure il 111ar1no ed ogni altro materia­
le e compresovi le sp ese d i qualunque sorla che occorressero 
per dare intera111e111e fini/o e a posto al suo luogo l 'altare 11wg­
giore s uddetto, dichiara il Sig. r Ca111eroni essere g ià sen z'altro 
tenue la so111111a che gli fu co111111is11rata nell 'i111por10 di fi orini 
Due111illa duecento, 1u11avia 111 0 10 da/l'ins is tenza dell'A 111111i­
nis traz ione, dichiara di ribassarla ancora di f iorini ventidue, 
e ridurla in 1111 to e p er 1111 to a f. 2 I 78 , dico11Si f iorini Due111illa 
cento se1 1a111ao 11 0 , che l 'A 1111n i11 is1ra::. io 11e della Ven(eran)da 
Chiesa di S. R occo sarà ob bligato cli pagare a s ue 111an i in tre 
uguali rate. ciascuna di fi orini se11ecento ven1isei, cioè la pri­
ma sei m esi dopo la so 11oscriz io 11e d el Co 111ra110 a la voro bene 
i11 0 /1ra10 da f ars i p ri111a verificare da apposita p ersona in Ve­
nezia la seconda tosto che s i troverà 1er111ina10 il lavoro in Ve­
nezia e prima che sia spedit o a Gorizia, e la 1er:::.a ed u/1i11w 
rata dop o la colocazione d el la voro co111pù110 qui al luogo e 
d opo ottenuto il colaudo. 

4. Tant o l'altare che le s tatue e 1u11i i la vori sovra111enz io­
nati s 'impeg na il Sig .r Ca111ero11i di darli u/1i111at i e definiti va­
mente posti e co/ocati a s uo luogo entro il 1er111ine di 1111 a11110, 
contando dal giorno della so11 oscriz io ne del Contrai/o. 

5. Il Contrai/o viene s tipulato in 1111 un ico esemplare so­
pra bollo co111pete111e di sei fi orini, J orni lo della f irma del Sig. r 
Cameroni: questo originale rimarrà dep ositato presso l'i.r. Ca­
pitanato Circolare cli G orizia ed al Sig .r Ca111 ero11i ne sarò da­
la una copia in f orma au1e111ica, ch e n elle sue 111a11i a vrò per 
pa110 espresso la s tessa J orza dell'orig inale. 

/11 fede di che dopo le110 ed esa111ina10 dalle parti co111raen1i 
e trovato corrisp ondente alle loro intelligen ze fù da esse fir­
mato alla presenza dei tes timoni solloscrilli. 

Gorizia li 28. O11obre I 846. 

Frane: Patat zkij tes tim oni 
alla pre/ezione e s o11 oscriz. 
A ndrea Do111inico 
fù 1esti111011io quanto sopra 
Frane: Patat zki) s tesso alla 
facitura delle croci 
Andrea Dominica 
testim onio com e sopra 

A ngelo Ca111ero11i 
Gasp : C igalle 
Cur: locale 
A ndrea G rapulin 
L oren ::.o !3r11111ati 
(ille11 erati J ir111ati a sua 
ricerca 111ed. 111 e 
Francesco Patal zkij ed 
essi f eceru la croce) 

11 ° 13276. Visto ed approvato clal/'i.r. Capitanato d el C irco lo 
di Gorizia li 5. Novembre 846 - L.S. Gleis /Jach 
Per copia conforme al suo Orig inale 
Dall'i.r. Capitanato d el Circolo . Gorizia li 5. N 0Fe111/Jre 846. 

Gleisbach 



5. ASCGo 
3350/ XII - 1846. 

G. li 8110147 

L 'Eccelso Governo coll'ossequiato decreto 28. febbraio 
1846 11. 2821 acconsente alla costru zione di un nuovo salizo 
di pietra nel Presbitero della chiesa vicar(ia)le di S. Rocco. R i­
ferendosi a quel decreto ed alla recente intimazione Circ(ola)re 
del 5. 9bre a.p. 11 . I 32 76 colla quale venne comunicata la con­
ferma del con tratto stipulato per l 'erezione de/l'altare maggiore 
in 111an110 in detta chiesa e co11siclera11do che la presente sta­
gione sia 111 0/t o fa vorevole al provedimento del rispellivo ma­
feriale così si farà l 'ecci1amen10 per l 'impresa del s11dcle110 la­
voro in via delle solite pubblicazioni. 

Avviso. 
/11 seguito al veneralo decreto Circ.re di data 5. 9bre a.p. 

N. I 3276 si porla a pubblica no tizia che nel giorno 29. corren­
le Aprile alle ore 11 del ma/lino sarà tenuto presso questo Ma­
gistralo poi. o econ. o l'asta pubblica per allogare al miglior of­
fere111e l'opera di nuova selciatura nel Presbitero della Chiesa 
vicariale di S. R occo di questa cit tà . 

Il prezzo cli grida è di F. ni 268, sul quale si accoglieranno 
offer1e a voce da quei concorrei/l i soltan10 che avranno depo­
si lato il IO per cen to del prezzo fisca le. 

Le condizion i d'asla, i scandagli sono os1e11sibili nelle so­
/il e ore d'ufficio. 

Magis1ra10 poi.o econ.o di Gorizia 
li 8. Aprile 847. 

6. ASCGo 
B. 613, fase . 1049/ I, n. 3349/1898. 

lnclito Municipio! 
Essendo la scrivente intenzionata di riformare l'alluale f ac­

ciaia della Chiesa di S. Rocco, dopo aver avuto l'assenso della 
Reverendissima Curia Arcivescovile, in base al qui unito pia­
no in duplo sub. I. , insta per l'approvazione e relativo permesso 
di esecuzione di tale riforma. 

Gorizia li 22 marzo 1898. 
Per l 'amministrazione: C. Baube/a, parroco. 

••• 

A lla Speli. Amministrazione della Ven. chiesa di S. Roc­
co. Qui. In esito alla Sua istanza degnis. li 23 p .m. al n ° pari 
Le si accorda col presente il permesso per la riforma della f ac­
ciata della chiesa di S. Rocco in conformità al progello pro­
dallo di cui le si restituisce un esemplare, a condizione che le 
a/1ezze delle lesene e del cornicione vengano tenute secondo 
le quo/e segnale in rosso nelle due sezioni e che le singole parti 
nel loro del/aglio corrispondano alle proporzioni dell'ordine 
jonico che è s1a10 prescelto. Prima di effe11uare la tinteggiatu­
ra sarà da prodursi al vicino ufficio edile il campione della tinta. 

!11 uno Le si accusa ricevuta dell'imposta di f. Ire versata 
a quesla cassa civica in 1i10/o di tassa per licenza di fabrica. 

28/ 4 - 98. 
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Documenti, notizie e curiosità su un antico feudo 

Il Brodis di San Roc 
Walter Chiesa 

L - L'investitura di Massimiliano 
d'Asburgo . 

Una fra le p iù a nt iche e nobi li fa ­

miglie che i conti-sovrani di Gori zia 

ebbero al loro se rvizio fi n dal seco lo 

Xlii (1200-1300), fu quella degli Or­

zoni . Noti anche con i nomi di Or­

zon e O rzone, provenivano dal civ i­

dalese e, dopo una breve permanen­

za ad Ud ine(ove, ne l 12 10, ottenne­

ro il diri tt o di c itt adi nanza), s i t ra ­

s fe ri ro no ben presto a Gorizia in 

qualità cli vassalli di qu ei Co nti . Da 

a ll ora, molti illustri personaggi del­

la casa ta s i s usseguirono nella Con­

tea di Gor izia, ne l cu i territorio pos­

sede u cro a nche numeros i beni e f'c u­

d i. 

Dopo la m o rt e dell'ultimo Conte­

Sovrano (anno 1500) ecl il sussegue n­

te passaggio della Cont ea a ll a Casa 

d'Austri a, Leonardo cl'Orzo ne chie­

se , cd ot tenne, dall'Imperatore Mas­

si mili a no I d'Asburgo la ri co nferma 

degli antichi feudi della sua famiglia. 

Ri sa le a l 151 7 la le ttera (in lingua te-

clesca) relativa al la prima invest itu­

ra asburgico-imperi a le dei nob ili 

d'Orzane. Nell'Archivio d i Stato d i 

Trieste si co nservano, in fa tti , var ie , 

inedite, copie notarili di essa, come 

pure trad uzio ni in lingua it a li a na di 

epoca teres iana, eseguite, a llora, per 

esigenze legate al la for mazione ciel 

primo Catas to Austriaco. 

No n so lo per il fatto che il lungo 

elenco dei beni e feudi orzoniani con­

ti e ne la citazio ne ciel nos tro to pon i­

mo, ma anche per l'interesse che il 

documento ha per la storiografia go­

riziana in genere, si è st ima to utile 

trasc riverne in tegra lmente il tes to . 

Esso viene qui presentato in una si­

gnifica tiva (ed inedita) vers ione ita­

li ana eseguit a nel!' anno 1767 dal Ce­

sa reo Regio Traduttore Giuseppe 

Lovisoni. 

«Noi Massimiliano per la lddio Gra­
zia Imperadore de Romani sempre 
Augusto Re in Germania, Ongheria, 
Dalmazia e Croazia, Arciduca d' Au­
stria, Duca di Borgogna e Brabante, 
e Conte Palatino 

Confessiamo essere avanti di Noi 
comparso il nostro fedele diletto 
Leonardo ORZON, umilissimamente 
Supplicandoci, che Noi ci compia ­
cessimo di conferire graziosamente 
a lui come più vecchio , per se stes­
so e come procuratore di Con rado di 
lui fratello , ed a tutti li loro eredi, li 
sotto specificati pezzi di terra e ben ­
ni, perciò atteso che detti benni sia­
no attinenti al Feudo della nostra 
Contea di Gorizia, e dopo la mancan­
za del Defonto Andrea Orzon loro fra­
tello ad essi tocca il conseguirli, ab­
biamo ad esso Leonardo ORZON co­
me più vecchio per se stesso, e co­
me procuratore del di lui fratello, e 
da tutti li loro eredi, graziosamente 
concesso in vero Feudo li precitati 
pezzi di terra e benni con tutte le lo­
ro attinenze, onori, jus, e dignità e 
conferiamo scientificamente in vigor 
delle presenti tutto quello che in at­
to di giustizia possiamo rispetto a 
detti benni feudali ad essi conferire, 
di modo che essi, per parte Nostra 
e del/i Nostri Eredi, possano, come 
Benni Feudali, goderli, usufruttuarli 
e disporre del li medesimi, e de' loro 
emolumenti secondo lo permette il 
Jus Feudale, ed il Patrio Statuto, sal­
vo tamen jure Nostro, et quorum-
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cumque, verso l'obligo d'esserci fe­
deli, ed ubidienti, come si conviene 
al/i feudatarij verso il loro Padrone 
Feudale, e ciò tutto fedelmente, e 
senza dolo. Li pezzi di terra e benni 
sono li seguenti, cioè: Primo i/ corti­
le, il Turione e la Casa adiacente sit­
tua ta nella Nostra città di Gorizia, 
nella quale attualmente abitano, uni­
tamente all 'orto adiacente al Turio­
ne; item un quarto di X.ma a S. Pie­
tro con la Giurisdizione e Bosco, ed 
un quarto nel Liscur; item un Terre­
no situato pure in S. Pietro; item una 
casa Colonica, vicino alla Chiesa di 
S. /Ilario e Taciano con otto campi; 
item un Terreno in Vipulzano; item 
un Terreno in Cosan con Co/inetta e 
bosco d.to Russiz, ed un quarto del­
la Campagna o sia pratto sotto Vi· 
pulzano, attinente allo stesso Loco; 
item un Terreno in Vertoiba ; item un 
Terreno in Vertoiba lnf.re; item due 
Terreni in Vertoiba Sup.re; item un 
Vignale d.to Brodaz; item due Cam­
pi sotto d.to Vignale; item tre Cam­
pi nella Campagna sotto Gorizia; 
item due campi situati vicino alla 
Braida Franculin; item due Terreni 
sittuati in Ronkh vicino Neumarkht; 
item una X.ma a Cosan, e la Giurisdi­
zione, ed una Cantina alla medesima 
appartenente; item in Cosban la Giu­
risdizione nel Cimiterio o sia Fry­
thoff, ed il jus pascui di dieci Terre ­
ni; item un Sta/aggio attinente al Se­
dime, osia Burkhstal, la Giurisdizio­
ne, e Terreno con la gente situati nel 
Villaggio di Nosna ; item un Terreno 
in Somilas; item un Terreno in Biglia­
na con la X.ma; item due Terreni in 
Capriva con un Bosco d.to Rudi­
gnech; item un Terreno in Vertoiba 
Sup.re; item un Pratto nel Liach, ed 
un Terreno in Wenglan sotto Neu­
markht; item /a metà della X.ma a 
Sabotino('); item due Terreni posse­
duti da Ulderico Lanch; item un Ter­
reno posseduto da /Ilario Brasuch; 
item un Terreno posseduto dal Pri­
mus; item un Terreno in pus toto avu­
to in condo/a dal Marcuiz ; item me­
zo Terreno in Pus toto; item due Ter­
reni in Vogrisca fu condotto da Va­
lentino, ed attualmente condotto da 
Cosiz ; item la mettà di due Terreni 
in pustoto e meza Braida Coltivata 
da Florean; item mezo Vigna/e situa­
to colà; item mezo prato in Visach, 
ora coltivato da Lorenzo; item un 
pratto colà condotto da Michele 
Haus; item un Terreno in Preluck col­
tivato da Michele; item la vecchia 
Casa Parochiale, Cortile, Broilo ed 
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Orto situati in Gorizia, li quali furo­
no liberi, ed indi stati permutati, eri­
dotti in Feudo invece d 'altri pezzi di 
Terra, attinenti al Feudo della Nostra 
Contea di Gorizia. 

In Fede di che servono le presen­
ti date in lnspurg li 2 Dicembre do­
po la nascita del nostro Salvatore 
Gesù Cristo nell 'a nno 1517; del No­
stro Impero nel 32°; e nel 28° del Re­
gno d 'Ongheria. 

Traduxit Goritia die 1. Feb.rij 767 

Jos. Lo visoni C. R. 
Traductor» 

Richiesti. in epoche success ive, da 
var i discendenti della stessa famiglia 
d 'Orzone, ai rispeui vi Im peratori del 
momento , nuovi Aui di Riconferma 
si sussegui rono dal 1517 al 1597 , l'ul­
timo dei quali (di cui si di spone) ven­
ne ril asc iato dall'Imperatore Fe rdi ­
nando Il (deceduto nel 1637). 

Tali All i (con serva ti nell' Arch ivio 
di Sta to di Trieste) ri sult ano confor­
mi al modello originale del 1517 ed 
elencano , con notevo le precisione , i 
medesi mi beni e feudi. 

In ogni caso, sia il documento del 
1517 , che quelli successivi, rive lano 
che, tra i numerosi beni feudali pos-

seduti dag li O rzo ni, figuravano, in 
particolare, Una vigna defla Brodaz, 
due ca111pi sotto defla vigna, tre cmn­
pi nella ca111pagna sollo Gorizia e 
due ca111pi situati presso la braida 
Fra11 culi11 (1). 

li toponimo Brodaz, anel a to suc­
cessivamente evolvendosi nelle forme 
Broclez, Brodiz, Brodii'z ed infine in 
quella friulanizzata cli BRODIS, è vo­
ce cl i or igi ne sia va a ven Le i I significa­
! o cli guado. l11 un documento conte­
nen te la desc ri zio ne de i confin i del 
Co1111111e e Gi11risclizio11e di San Roc­

co (sec. XV I 11 ) si par la cli uno Sco/a-
10)0 sbocca nte nel torrente Yenoibiz­
za (-') in un punto che. già anticamen­
te, i presentava come il più favore ­
vole a l guado ciel corso d 'acqua. 

È fac ile arguire che il s it o (che nel 
1517 aveva interesse prevalent emen­
te agr ico lo) dovette esse re stato, in 
o ri gin e, un punto cli atlraversa men­
to del torren te Yertoib izza, non cer­
to pri vo di importan za. sia per rag­
gi ungere il colle cl i Gorizia provenen­
do da loca lit à poste ad est o sud -es t, 
che per eserc it arvi dei con tro lli , es i­
gere pedaggi (ovvero s fuggire acl es­
si) , e così via. 

Rl'C!'llle i11111wgi11e (1989) del BRODIS di S. Rocco. /11 pri111u p1t1110 la 1•1a !Jlaserna con, al 
cent ro (se111i11ascosta) . la casa d!'I XVII sl'Colo , ora della fa111ig lw Paulin . A des trn, lungo g /1 
alberi, la l' ia Tosco/an o. A/l'!'stre111a sinistra (in alto; la ci111a d el nw111e S. ,Warco e più in bas· 
so (app!'na riconoscibili') la villa Tosco/ano (ogg i in Jugoslavia). Il grande edificio sullo sfon · 
do è l'ospedale jugosta,·o di S . Pielro . (r-010 S. Visi11 1i11, Go .). 



Come è no to, il feud a les im o era 
basa to no n so lo sui principi del be­
neficio (co ncess ione di una terra) c 
ciel vassallagg io (assoggett amento c 
fedelt à a ll 'aut o rità che concedeva la 
terra ), ma anche su qu ello cieli ' i111-
m u11irà. Q uest ' ul timo co mprendeva 
la sovran ità sull a te rra avut a in fe u­
do , il di ri tt o di risc uo tere le imposte 
e quello cl i a mm in istrare la giusti zia . 

I feud i ve ni vano generalmente 
co ncess i fino a lla morte de ll'in ves ti ­
to . ma, con l'anelare del tempo as­
sunsero un cara tlere eredit a ri o e for­
marono ver i e propri stati nello sta­
to. Ri mase, tutt av ia, ben saldo il 
pri ncipi o che, in caso d i morte sen­
za ered i dei ri spett ivi tito lar i, i fe udi 
ritornassero a ll 'autorità che li aveva 
concess i. 

Le vendite dei beni feuda li non in­
contravano però par tico la ri os tacol i 
cli natura giurid ica quando era no ef­
fett uate tra parellli dell o stesso casa­
to. Sia pe r il fa tto che ta li ben i pote­
va no essere godut i da tu tti i membr i 
di una stessa nobile fa miglia, sia per-

]Il 

chè alcuni membri di questa (per bi ­
sogno, debiti o a ltro) avessero alie­
nato, attraverso vendite abusive (vale 
a dire all' insaputa dei parenti e sen­
za l'autori zzazione dell 'aut orità che 
li aveva co ncess i), part i più o meno 
cospicue di ess i, stà di fatto che, non 
d i rado, si determinavano situazion i 
alq ua nto int ricate e confuse circa i 
diri tti di proprietà, con conseguenti_ 
contes tazioni e liti . 

Una situazione del genere dovette 
ver ificars i nel XV II secolo per molti 
beni orzoni ani ed in particolare per 
il fe udo dett o del Broclez (l'odierno 
Brod is), va le a di re per una località 
che, se oggi si colloca ai margini di 
S. Rocco (a nzi, in gran parte in ter­
ritorio jugos lavo), anticamente si 
trovava in un punto ben più im por­
tante e cen trale. 

li que l che segue, la signolare sto­
ri a del Brodis ve rrà fatta rivivere at­
traverso la lettura di ant ichi docu­
ment i che - oppo rtunamente tra­
scr it ti - sono stati inse ri ti, come 
parte integra nte , nel tes to . 

2. - La riconfinazione del 1656. 

Un antico documento depositato , 
nell 'Archivio di Stato di Trieste (4

) 

ci informa che il 24 agosto 1655 i fra­
telli baron i Sigismondo e Lorenzo 
d ' Orzon indirizzarono una lettera a 
Francesco Lantieri, Capitano della 
Contea di Gorizia, a Gian Vito del 
Mesrri , Cesareo Questore e Capita­
no del Principa/ Contado di Gradi­
sca, nonchè a Livio Grabizio, (i quali 
tutti fungevano da Commissarij lm- · 
periali sopra li Feudi nel/'/1/.mo Con­
tado di Gorizia), il cui testo è il 
seguente: 

Illustrissimi Signor i Signori Col ­
lendissimi 

Ooppo la morte del quondam Si­
gnor nostro zio Andrea Barone d'Or­
zon, siamo venuti a cognitione d'al­
quanti luoghi al/iena ti di casa no­
stra, qual/i sono stati al/iena ti dopo 
haversi dato i l quondam Signor no­
stro zio in .natta al/i Eccelsi Conse­
gli, che sono /'infrascritti beni, sica­
me dalla lettera feudale già presen­
tata potrano vedere. Una vigna chia-

.7~--~~-.: , -~s}lmf:_ca/ ~ , ~ ~ : ./' 
L,_•. ~ { ,__ · - ,__ - 11/ ,, ., -"t 

· ·:~ ._ · ~ ~ S ~ R o e e o ·--t· / __ : ►'. ~ 
..... ~ J-r -~~, . , \, .._ L "'~ · __ /"R.'#<==ss~~=#~'>'c-/ . ._t tn 

- • ' / l ~ ~- d/ .. · . 
' - -~ )~·tic-; - (l~~(v._ : ;, -f~ ~ .. 

r]
-c,. " . ( . . ,,._.,. 

- ~ ""1/ '-- L-._"r '-

"~ ;-',,. '- o;-

:f71 . '-
, '-

~ 

u, 

.:. 
'--

~ 'h,: 
'- L1J ...,...... "' ... ;,; 

:·>.:~•~. ._: 

'.tti --:.:. , 
} ;~ .. :_:_.::: •_·: .... '-. . 
. · ..... :_ ~---~ ·:.;).~~··:t .. · .. 

·· . ... . . . . . .• ::is: 

_1,. • • 

· .. --· --; :· ·-

Mappa di S. Rocco (dopu / 'i11corpora~1u11e nella Ciu à d, Gorizia) . Esecuzione: An no 1833 (Ard1ivio d i Stato cli Gorizia, Catas ti Sec. \:I\: e \:X) . 

2 1 



d 
c·--::J~,G~;/ \ . .-.::-:--.....--

·_-~·:' :·_ <~ 
q $)1 

·u· 
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mata Brodez, Item, dai campi di sot­
to, cosi supplichiamo le Signorie V. 
lii.me uolgino gratiarci de/l 'investi/· 
tura di questi da noi denonciati , co­
me del/i altri, aggiungendo!, unita ­
mente all'altra natta, il che attenden­
do restiamo 

Delle Signorie Vostre Illustrissime 

devo/ issi mi Servitori 

Sigismondo B. d'Orzon et Lorenzo 
Fratelli. 

I fra1clli cl'Orzon scri ssero poi 

(1656) all'Eccel so Regimcnto (Go­
verno) cli Su a M aes1à Cesarea nel-

1 'Austri a Interiore, per chiedere che 

i Conti Nicolò Petazzi ccl Ermanno 
Eusebio cl' Atthimi s veni ssero nomi­

nati (a spese degli Orzoni) Commis­
sari per le operazioni cli accert amen­

to e riconfinazione elci loro feudi 

smembrati ccl alienati. Il testo della 

lettera è il seguente: 

Eccelso Regimento 

Sopra /'humil/issima nostra di· 
manda dell'inuestitura de feudi alie-
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nati, s'ha compiaciuto /'Eccelso Re­
gimento di rissoluere, et per decre­
to commetterci che dovessimo no­
minar Commissarij, quali a nos tre 
spese si portassero sopra 1/ fuoco, et 
ponessero li confini a detti feudi alie­
nati sotto A, et quelli inviassero fati 
per poterli inserire ne/l 'inuestitura , et 
perché parti di quelli non s 'haueua­
no sin hora potuto risapere à che 
mani sijno, cosi ci commetteva pa­
rimente, che di quelli ne douessimo 
prender notitia, acciò si passi ordi­
nar l'inuestitura . 

In essecutione di che nominiamo 
li Signori Nico/o Conte Petazzo et 
Conte Ermano d'Atthimis ad effetto 
di portar a quelli notitia di quel tan­
to, che si potrà per nostra parte, sup­
plicando l 'eccelso Regimento si 
compiaccia ordinargli questa funzio ­
ne, con commissione espressa, 
mentre ne restiamo dell 'Eccelso Re­
gimento 

devotissimi Servitori 

Sigismondo, et Lorenzo Bar. d'Orzon 

Il 16 maggi o 1656 i Commi ssari 
delegati Conti Peta zz i e cl'Atthimi s 

scri ssero a loro volta , all'Illustri ssi­

mo Signore Francesco de Lanrhieri 
Conre del Sacro R omano !111pero à 

Pararico, Libero Baron e di Shen­
ha11s, Sign ore cli Vipaco, er Raif.go 
Ca111 eriere, er C apif(IIIO cli Goriria: 

Illustrissimo Signore Signore 
Osd.mo 

Havendo la S. Maestà Cesarea Si­
gnore Signore mio Clementissimo, 
delegato noi Commissarij è dover 
super loco prender nota, et confinar 
la quantità, et qua lità del/i fondi del­
la famiglia d 'Orzon già smembrati, 
alienati, decaduti, denominati et per­
ciò addimandati, et comessi al q. Si­
gnore Andrea Barone d'Orzon, et ho­
ra alfi Signori Sigismondo, et Loren­
zo suoi nepoti Baroni d'Orzon, con 
l 'intervento delegato al Signore 
Francesco Fornasari stato fischa/e, 
et riseruato in materia feudale. Ri· 
cerchiamo V.S. lii.ma si compiaccia 
concederci una publica cita/ione ad 
muros solitos à tutti quelli pretendo­
no raggiane, attione o interesse so· 
pra tali benni, e t raggioni feudali, a 
dover super loco comparire, mentre 



vaglino per di mani et giorni seguen­
ti della corrente, et ventura sett im a­
na a vedere da noi far misurare, con­
finare et prendere in nota tali benni 
feudali, del/i quali daremo nostra re ­
/a/ione alla M aes tà Sua, con che re­
s tiamo devotiss imi Servitori 

Goritia li 16 Maggio 1656 

Ni co lo Conte Petazzo 
Ermano Conte d'Atthimis 

L'avviso (eletto publica citaz ione) 
ve nn e affisso ad 111uros so!itos eia 
Gasparo Fuci no Officia!e111 per/a­
gente (per-la-gent e? ), mentre Erm a­
cora Sc haur venne ass unt o co n fun­
zioni cl i ag rim ensore. 

Nei gior ni che segu iro no, la com­
mi ss ione (itinerante) che comprende­
va anche un notaio ve rba li zzan te, si 
portò in vari luoghi della Contea 
(Gor izia, Verto iba, Capriva, Vo­
ghcrsca, S. Pietro, S. Rocco , etc.) 
pe r esamina re i terreni contestati fa­
re i dov uti accerta menti e controlla­
re le mi su re. In particolare, si deve­
va accer tare l' appart cnenza agi i Or­
zoni cli un luogo così definito : 

<< Un luocho dello Brodiz tenuto 
da N. Garze, confina a levante la co-
111ug11a di Scuffia (I), a I/l ezzo gior-
110 / '// I.I/lo Signore Furmemi110, à 

po 11 e111 e Gioa1111 i et Georgia Bosi::,o 
et alle m onti(") il Venera ndo Mona­

stero di Santa Chiara d i Goritia, di 
q1w111ità Cal/lpi I I, Quarte(-}, Ta­

vole 120, et questo parte arrativo, 
parte i11 vigna, ronc/10 . et pustoto». 

Ed ino ltre: 

«U11 altro pezzo di terra tenuta co-
111e di sopra chial/lata Postscufia con 
piante 5, conf ina dell o Signore A 11 -

1011e!lo a Levante, a 1//e::,zogiom o /'i­
s tessi S ignori Fo11ta11a à ponente la 
strada CO I/I C di sopra, q uan tità C 
(-), Q 3, T 129,> . 

I tes timo ni convoca ti doveva no ri ­
sponclcrc a lle clomanclc dei Commis­
,ari do po aver presta to giu ramento 
nelle ma ni ciel No ta io cd ave r tocca­
to le Sac re Scrit tu re . 

A 1csti moniare sul bene detto Bro­
cli s (e sugli annessi terreni) venne 
dapprima chiamato Giovanni dc 
fior, il quale dopo il giuramento di 
ri to, rispose testualmente: 

«Non vi so dire ove sijno li fuochi 

del/i Francolini, nè mai per il passa­

to ho inteso ciò a dire». 

Il verba lizzant e annotò quindi, in 
lingua Ialina ed ita lia na, In1erroga-
1us a n sciat fuisse bona aliqua de iu­
ribus Ili. duorum Bar. dc Orzono in 
pcrtinentijs S.ti Rochi, respondi1 : 

«Signore sì, che sono stati ca111pi 
tre chiamati Brodez sotto Sct{{fia per 
ha ver in teso à dir d'altri, che sijno 
s tati delle raggioni d'Orzano di pre­

sente tenuti et possessi da Geogio, et 
Gioanni Basi::,, quali co11fi11a110 à le­
vante il Signore Gar::,arol, cì nwz.o 

giorno l'lll.111i Sig.i de Rabatta, à po­
nente il Ve11: Monasterio di S. Chia­

m di Goritia, et alle ///Onti la tesa del­
!'! //. mo Sig.r Capii .o di Goritia». 

Ve nne quindi chiama to a testimo­
ni are lo stesso agr imensore Erma­
chora Schau r, il quale affermò: 

«Mai ho inteso a 110111i11are li fuo­

chi Fra11coli11i, ben ho in teso da Ste­
plwno Petroucig et dal Matita, et an­
cho dal/i Basiti), che di presente sij-

110 possessori d'una braida della 
Brodiz delle raggioni altre volte del­
/ ' fl! .111i Sig.i d 'Orzano, di quantità 

Campi 3, confina li Sig.i d'Orzano 
Sopra il Como, a 111ezo giorno l'i­
stessi Bositij a ponente l 'lll.111i Sig.i 

Conti de Raballa et alle 1110111i il Ven: 

Monasterio sud.o» . 

A sua vo lt a Stephanus Malita, in­
terroga to rispose: 

«lo certo Signore 11 011 /lii ricordo 

d 'alchuno luoco che si chia111a del/i 

i"iw1coli11i, ho ben il/leso essere sta­
i i certi be1111i delle raggioni d'Orza­

no, cioi! 111w braida della del Brodiz, 
overo pustola, posseduta dal/i Basi­
ti) di S. Rocco di quantità C 3 incir­
rn, co11fi11a111e à levante li Sig.i de 
Rabbatta, à pan: il Sig.re N ico/o de 

Grafia, et alle monti la thesa del­
l'fl/.mo Signore Capii .o». 

Anche Stephanus Petroucig, per­
sona del luogo , interrogato rispose: 

«Mai ho udito à nominare li fuo­

chi del/i Francolini, solo che oggidì». 

Proseguendo nella sua verbalizza­
zionç in lingua latina ed italiana , il 
cance ll iere scrisse, lnterr. s an sciat 
bo na aliqua fui sse in d .s pertinentijs 
de iuribus Ili. B. d'Orzano, respon­
dit: 

«Per haverv'inteso à dire d 'altri, 

sò eh 'alchuni campi di quantità in­
circa 3 di braida pustola tenuti et 
posseduti dal/i Basiti) sijno stati delle 

raggioni sopra.sie d'Orzano, confin . 
à leva111e il Sig.re Garzarol, à m ezo 
giorno, et à pan . / '!li.mi Signori 

Rabballi, et alle rnonti il Ven: 1\10-
nas1erio sod. o». 

Venne quindi annot ata la ri sposta 
ciel teste Giovanni Maria Prab: 

«Una braida 1e11uta da Georgia et 
Z uan Bosiz frat elli, chialllata sul 
Brodiz, confina con li Sig. i d'Orzo-
110 del Corno da dai parti, / ' Ili .i Sig.i 
Rabballi, et il lvfonasterio delle 1/10-

naghe di quantità Calllpi 3, Quarte 

(-), Tavole 30». 

Dopo aver raccolto queste (ed a l­
Ire) testimonianze sui vari terreni ri­
vendicati dagli Orzo ni (situati anche 
in altre di fferenti località) , i Signori 
Commissari ricevett ero delle visite di 
persone (che i testimoni avevano in­
dicate come i possessori del momen­
to) le quali, assai allarmate, vollero 
es terna re (e far annotare) il loro dis­
se nso, ovvero far udire le loro vibrate 
pro1 es te sulle pretese clei fratelli 
d'O rza ne. In particolare , venne così 
ve rbali zza ta la visita del le Signore 
Vin tana: 

«Comparvero le Nobb. Signore 
Ursula, et sorelle figliole, et heredi 

del q. Nob. Giacomo Vi11w11a, qua­

l 'esposero essergli l'enuto ad orechie 
estragiuditialme111e q11alme111e hog-
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gidì ad insta11za, et a semplice asser­
tione de/I' Ili. mo Sig. r Sigis111011do 
lib. Bar: d'Orzo11 alla prese11w del­
l'lll.mi Sig.i Commissari}, Ser Er111a­
chora Schaur habbi perticato 1111a 
pezza loro di terra in q11antità (co111e 
con errore s'immagi11ano) di ca111pi 
dieci, et tavole 141 et che sij110 stati 
descriui /'asserti confini, quali solo 
d.o Sig.re Sigismondo ha 110111i11a­
to ... 

Perilchè protestano deue sorelle Vin­
tane della nullità del tuuo, et d'essa 
visione, nota, confinatione,, et perti­
catione, instando solennissimamen­
te sijno annullate, et f1111dib11s abo­
lite, irritate, et invalidate .. . 

perchè essi benni, che pretendono 
malamente esser feudali, non sono 
altri me feudali quod optime notan­
dum, ne appare, et perciò dicitur bo­
no iure non esse ... 

perchè la qualità, quantità, et iden­
tità da loro nulla et insustibilmente 
pretesa non consta legitime ma è lon­
tana dalla verità ... 

perchè deui benni, il Sig.r Vintana 
compratore, poi la Sig.a q. loro ma­
dre et esse in Hod.m Us.m diem han­
no posseduto con giusto et bono ti­
tolo, et buonissima fede senz'impe­
dimento ne contraditione alchuna 
immaginabile per il spatio di conti­
nuati quaranta et più anni, et posse­
dono» . 

Il verbalizzante aggiunse poi anco­
ra: 

«Le quali cose stanti, protestano 
continuamente della nullità come di 
sopra, ed instano per l'annullatione 
et abollitione sud.a con protesto in 
oltre d 'insister, om11i meliori modo, 
in esso loco giusto, continuato, pa­
cifico, et imperturbato possesso, et 
che di ciò sij data dall'!ll.mi Sig.i 
Commissari} ... citati, non solo veri­
dica, ma etiam dico specifica et esa­
t 'informatione di tutte le soprascrit-
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te oppositioni, con particolare della 
negativa, che 11011 sijno, cioè esse ter­
re delle pretese fe11dali raggioni, ne 
della quantità, q11alità, et identità 
presunta, con questo 11011 solo, ma 
con ogni altro meglior, et validior 
modo, via et forma, salvo i11re, ac 
se111per sa/vis .. . et q11esto senz 'i111a­
gi11abile loro pregi11ditio, et raggio­
ni loro et 11011 a/iter nec a/io modo 
... protestat11r. Sic. ». 

Occorre tuttavia precisare che le 
Signore Vintana si riferivano non so­
lo al Brodis ma anche a ben a ltri ter­
reni da esse (più o meno legittima­
mente) posseduti. 

Per esporre motivi di dissenso o di 
opposizione si presentarono ai Com­
mi ssari anche altri personaggi, come 
lo Spett. D. Alberto Petrogalli ed il 
Nob. Giovanni Battista Garzami, 
dottore in medièina , da Raccogliano , 
(il quale protestò so lennemente e mi­
se in dubbio l'essenza e la qua ntità 
e qualità dei beni feudali) ed altri a n­
cora. 

Molti verbali vennero stilati ncl -
1' Ufficio della Cancelleria di S. Roc­
co e ville annesse, tanto è vero che 
alla fine di un certo numero di (co­
pie) di essi, figura la seguente im bre­
viat ura : 

«Premissa omnia, ex origi11alib11s 
Cancelleriae Sancti Rochi et villarum 
annexarum, requisitus ego Joan: 
Bap.ta Be/tram publicus /mp .s No­
tarius fide/iter eduxi et subscripsi. 
Joan: Bapt.a Be/tram Cancellarius 
Sancii Rochi, et villarum a11nexa­
r11111». 

Le visite, tuttavia, continuarono. 

3. - L'investitura feudale del 1325. 

Nel mese di maggio del 1656, i la­
vori dei Commissari stavano già vol­
gendo al termine, allorchè compar­
ve al loro cospetto l'illustrissimo Si­
gnor Nicolò d'Orzane, il quale par­
lando anche per conto di suo fratel­
lo Giorgio, oltrechè dei suoi nipoti 
(tutti parenti dei Baroni Sigismondo 

e Lorenzo cl'Orzone, pro111otori del­
l'opera zione cli riconfinazione), for­
nì alcune i111ponanti infor111azioni sul 
luogo detto Brodiz. Ricordò, cioè, 
l'es istenza di una antichissima inve­
stitura feudale , ri sa lente all'anno 
1325 (di cui esibì, in co pia notarile, 
il testo firmato dalla contessa Bea­
tri ce della Contea di Gorizia), secon­
do la quale sul Brodiz graverebbe so­
lament e un diritto alla ri scoss ione 
della decima. Nicolò d'Orzane chie­
se alt resi che il documento esibito ve­
ni sse trasmesso al la Sacra Cesarea 
Maestà. Dell 'es is tenza di un tale do­
cum ento (ma sbagliando la data di 
emissione) ne aveva già riferito il 
Czoernig (') con le seguenti parole: 
«La contessa Beatrice, nel 1323, con­
feriva ad Enrico d'Orzane, suo vica­
rio a Treviso, un feudo in premio dei 
fedeli servigi pres tati a lei ed al s110 
defumo marito, il conte Enrico»( ' ). 

La lettera feudale, sc ritt a in lingua 
latina ed integra lm en te riportata a 
verbale, ci consente oggi cli poterne 
fornire l'intera (ed inedita) trascrizio­
ne ("). 

Nos Boatrix, Goritiae et Tirolis co­
mitissa, mater et tutrix, et legitima 
administratrix, magnifici et potentis 
domini, domini loann,s Enrici, illu­
strissimi Goritae et Tirolis comitis, 
nec non civitatis Tervisii ac distric­
tus, aucthoritate regia , viccarius ge­
neralis, praesentibus profitemur et 
notum face[re] compimus universis, 
tam posteris quam modernis, prae­
sentem paginam inspecturis, quod 
nos, nostro nomine, ac tutorio, domi­
ni ti/ii nostri, et omni modo et forma, 
quibus melius auleri [a/eri} potest, 
per nos et haeredes nostros, et do· 
mini filii nostri considerantes fidelia 
servitia, quae Enricus de Orzano no­
tarius, nunc viccarius noster Tervisii, 
marito nostro, pia memoria, et nobis, 
multis temporibus retroactis exhi­
buit, et adhuc nobis, et, fi/io nostro 
praedicto, in futurum poterit exhibe­
re, eidem Enrico , recipienti pro se, et 
haeredibus suis, in rectum et legale 
feudum contulimus decimam vineae 
suae, qui quidem fuit Mulig, et Gol­
dech eius filii, cum il/a parte, quam 
Enricus ipse emit a Tera Tuscho, Go­
ritiae commorante, et Stephano, fa-



mulo Wolflini de Goritia, et duorum 
camporum positorum sub ipsa vi­
nea, quae vinea iacet super montem 
Scufia, in loco, qui dicitur Brodez 
prope Goritiam; ut autem haec col­
latio obtineat robur perpetuo vali­
dum , ipsi Enrico et suis haeredibus 
praesentem paginam duci iussimus, 
nostri pendentis sigilli munimine ro ­
boratam, cuius rei testes sunt Ma t­
thaeus de Wlasperich, Nicolaus de 
Wlas, m arescalcus noster, Wo/far­
dus de Thieres tain, mili/es, Zanflinus 
de Cormano, Conradus plebanus de 
Hores than, et canon icus Con cor­
diae, scriba nos ter, et a/ii fide dign i, 
datam e t actam in nostro hospitio 
Tervisii, sub anno Domini millesim o 
tricentesimo [trecentesimo] vige si­
mo quinto, die sex ta mensis augus ti. 
Oc/ava inditione. 

Locus 
s igilli 

S1gn um 
no tam 

Suprascr iptam p aginam exi sten­
tem penes illustris simum et colen­
diss imum dominum, dominum Rai­
mundum, comitem a Turri, caesa ­
reum cubicularium et et ex intimis 

consi/iarium, et mihi noto, ab eodem 
ad extrahendam exhibitam, in berga­
mena descriptam, sigilli pendentis 
munimine munitam, fide/iter manu 
propria, ego lulius Caesar Flameus, 
imperialis notarius, ex traxi, et cum 
originali concorda tam, in /idem sub­
scripsi, approbavi. Sanctissimo No­
mini Christi .. . laus. 

Signum 
notarii 

Praemissam investituram feuda ­
lem, ex consimili authentico, nobi/is 
domini lulii Caesaris Flamei not.i, 
mihi exhibito ab illustrissimo domi­
no Nicolao, libero barone, descripsi, 
ut inveni fide/iter ego Va/entinus 
Scagnetti, pubblicus imperialis no­
tarius, subscripsi et de more signa­
vi in /idem . Sanctissimo Nomini 
Christi. 

Goritiae, die 19. mensis maii 1656. 

Soli Oeo gloria et honor 

l i doc umen to, ol tre a farc i sape re 

che la denominazione Brodez era già 

in uso nel XIV secolo, ci fornisce an­

che ulteriori interessanti notizie (e 

conseguenti motivi di riflessione), co­

me ad esempio, la citazione di tale 

Tero Tuscho (Tero il Toscano), abi­

tante , nel 1325, a Gorizia ma pro­

prietario di terre nel Brodis e sul 

Monte Scuffia (' 0
). 

È proprio da l nome di questo per­

sonagg io che deriva il toponimo To­
sco/ano di chiaro significato predia­

le (corrispondente ad una località og­

gi in Jugoslavia , nel territorio di S. 

Pietro) . Si tratta , infatti, di un topo­

nimo che riflette il nome dell ' antico 

proprietario e che , in origine, desi­

gnava il podere. 

La costruzione (avvenuta in epo­

ca sconosciuta) della casa dominica­

le chiamata casa di Tosco/ano (l a n° 

70 del Registro Particellare n° 14 1 

del Ca tasto Giuseppino di S. Pietro) , 

la quale, unit amente ad altre case co­

loniche vic in iori, dette poi origine a l 

Frazione della l'vlappa di S . Pie1ro. Lavoro eseguilo nel 1786 dai Geome1ri Giacomo Ca vedalis e Pietro Malisana. pl!T ordine della Cesarea 
Regia Superiore Co 111111issione. Le locali1à di S. Pietro, S. Rocco e Tosco/ano vi appaiono assai bene evidenziate (Arch . Sto r. Prov. <li Go ri zia ). 
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piccolo centro abitato di Toscolano 
(o Tusculum), dovrebbe invece ri­
guardarsi come donna (anche se, so­
stanzialmente, ispirata dall 'antica 
preesistente denominazione) alla ,·o­
lontà di imitare la class ica , ·illa delle 
Tuscolanae Disp11ratio11es di cicero­
niana memoria (11

). 

In ogni caso, da tale localit à trac 
il nome la via Toscolano di S. Roc­
co (così denominata , quanto meno . 
dall' anno 1785) , la quale era allora 
la principale via di accesso sia a quel 
si to che al monte S. \ farco . 

Di non scarso interesse è anche la 
citazione del Mulig e di suo fi glio 
Goldech (apparentemente di origine 
tedesca), proprietari di una vigna sul 
monte Scuffia ( " ). 

Oggi. a torto o a ragione, non si 
può fare a meno di accostare tale no­
me a quell o del Sig . Carlo Mulit sch, 
già ci tato dal Czoernig nell a sua Sto­
ri a di Gori zia (' 3

). 

In breve, si tratta di quanto se­
gue: 

«In una vigna del Comune di S. 
Piet ro presso Gorizia, appartenente 
al Sig. Carlo de Mulitsch, fu fatt a nel 
novembre 1867 un'importante sco· 
perla di antichi oggetti di bronzo. Il 
luogo del ritrovamento è su un ripi­
do pendio verso sud-ovest a circa 
120 piedi sopra la località di S. Pie­
tro. Un piccolo slittamento d'una ter­
razza della vigna in seguito a piog­
ge insistenti mise a nudo uno spac­
co nel terreno che portò alla scoper­
ta di bronzi ivi ammucchiati ... (400 
libbre) ... ne emerge che si tratta di 
una fonderia ... Nessuno degli oggetti 
proviene dall'epoca romana imperia­
le, la form a rivela invece la lavorazio­
ne indigena(" ). Gli oggetti hanno la 
forma caratteristica della tarda età 
del bronzo nella quale elementi indi· 
geni si erano mescolati ad elementi 
etruschi ... Con / 'ampio commercio 
che gli etruschi esercitavano con il 
nord, si spiega l'influsso di questo 
potente popolo industriale ... etc., 
etc. » 

Dopo questa necessar ia digressio­
ne, rito rn iamo dunque ai Signori 
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T USCUL UM (S. Pierro di C ori~ia) . ! 11111wg111e del p iccolo ce111ro a l1i ta10 . 1ra11a da 11110 can o­
lina ill11srra1a delle Edòo111 Coro11 i111. S1a111pa l'seg 1111a a Tl'm1 dalla d111a Eflo rc .- \ 11gdi (011110 ' ) . 
(Collrzione E. Zoua r) . 

d'Orzone promotori dell 'operaz ione 
di ri con finazione, per riferire che. 
nonostante non poche opposizioni ed 
«insinua zioni », Loren zo d'Orza ne 
vo ll e in via re, il 29 genn aio 1664 , a i 
Signori Co111111issari Imperiali sopra 
li Feudi dell'/ll11s1rissi1110 Contaclo di 
Gorizia, la segucn te !et tera: 

Illustrissimi Signori Signori Coli.mi 

Nel te rm ine prefisso, ed edito pu­
blicato, nonostante /'unitamente in­
sinua/ione fata, presento alle Signo­
rie Vostre Illustrissime / 'Invest itura 
de feudi concessi a casa nos tra et 
famiglia , A: parte de quali al/iena /i 
et smembrati furono denunciat i et 
concessi al Sig.r mio zio di buona 
memoria, et in conseguenza di ciò 
furono ordinat i comissarii ins ieme 
con lo fiscale a confinar quelli et poi 
darne fuori notit ia come B et C: on­
de supplico per tanto le Signorie V. 
lii.me uolermi concedere l 'inves titu ­
ra indiferentemente, si per li posse­
duti, quanto per li allienati, non 
ostante ancho qual si voglia illegi ti­
ma, et illecita insinautione fa tta dal/i 
Signori Fontana senza alcuna licen­
za o escussione d'altri beni, da retro­
varsi però anca in breve, et recupe­
rarsi da me per altre mie giuste pre­
tese, nel mentre protesto non mi cu-

ra tempo, ne habia a me da pregiu­
dicarsi, ma come supplicho mi sia 
concessa et renovata / 'inves ti tura et 
re s to . 

Delle Sig.rie V. lii.m e 

Devotissimo Servi tore 
Lorenzo B. d'Orzon 

4. - La disavventura del colono Gra­
pulin. 

Una relazion e sui beni ìeud ali del­
la ìarn igli a d 'Orza ne (d i cui si con­
serva la minut a nell'Archi vio di Sta­
to di Trieste) venne in viata agli Ec­
celsi Senati il giorn o 11 ìcb braio 
1688, dal Signor Fiscale di Gorizia. 

Quest'u ltim o così , fr a l'a lt ro , scri­
veva: 

« ... nell'anno 1656 li qm Signori Si­
gismondo e Lorenzo fratelli Baroni 
d 'Orzon ... fecero in s tanza avan ti co­
tes t ' Eccelsi Senati p er / 'investitura 
de beni aliena ti e t vi ottiensero la de­
puta/ione de Commis sarij che furo ­
no gli qm lii.mi Sig .ri Nico/o Co. Pe ­
ta z e t Herm ano Eusebio Co: d 'Atthi· 
mis per fare la renova tione di detti 
feudali al/iena/i, conforme effettiva­
men te fu fatta , p revia om nium inte­
ressa torum publica ci tatione come ... 
comprenderono da l n ° 8 ° senza pe-



Tu sc ulum bei Giirz 

/111111 ag1 11 e d ella ,·,Ila Tuscola11 0 . I raua d a 1111 0 car10l11w 1/l11s1raw. dei p r 1111 i a11 11 i d1 q11esI0 se­

co lo. (Co ll ez ione Simo ncl li ) . 

Vi l la T11sc11 /11111 fu n c111C'11/e da1111egg iaw nel corso d C'lla g 11erra / 9 /5 - / 918 . La ri11resafu1ug ra­

f irn (di profi lo ) i' sIaI11 f aua da// 'osscrva /orio 111ililare i Ialia11 0 del rnsIe!lo di Guri~ia. (L' Esn­
c i1 0 lial. ne lla (ira nck (i 11 crr :1 191 5- 1918, Voi. I V, Tomo 2° 1n). 

rò che a me consti se detta reconfi­
natione sii stata transmessa à cote­
st'Eccelsi Senati et se sopra la 
med.a sii emmanata qualche Gratio­
sa Resolutione. Questo dunque è 
quanto posso riverentemente appor­
tare per riverente informatione a que­
st 'Eccelsi Senati in questo merito .. . ». 

Se poco sapeva nel 1688 il Signor 
Fi scale di Gori zia sull'esito delle ri­
chieste d ' investitura avanzate dai fra­
telli d 'Orza ne, meno ancora possia­
mo sa perne noi oggi. 

In ogni modo, un In ventario delle 
Scrilfure del A1011astero cli Santa 
Chiara cli Gorizia dell'anno 1782 (" ) 
ci informa (doc . n° 103) dell' es isten­
za di un Testamento e codicillo di 
Giacomo Vin tana a favore di questo 
Monastero e (doc. n° 182) di un Pli­
co d '/11strom e11t i di compre farte di 
Senni da Giacomo Vi11 ta11a dal/i fra ­
telli Orw n. Ciò porta a rit enere co­
me assai probab ile che, att rave rso il 
testamen to del Vin ta na , o in a ltro si ­
mile modo , una buona parte dei ter­
ren i del Brod is, già fe udo degli Or­
zon i, do ve tt e passa re al Monastero 
di Sa n\ a Chi ara di Gorizia. li quale , 
va però subi to detto, all'epoca della 
ricon finazione ( 1656), già possedeva 
dei terreni nel la zona in ques tione. 

È notorio pera lt ro che il ìVlonaste­
ro delle monache clari sse di Gorizia 
possedette per più di cento a nni molti 
ferti li te rreni ubicati in svariate loca­
lità dell a Cont ea di Gor izia, fra cui. 
appunt o , S. Rocco e S. Pi etro. 

È alt resi noto che, il 26 giugno 
1782 , in o tt emperanza ad un decre­
to de ll ' Im perat ore Giuseppe Il, il 
conve nto ve nne sc iolto, i suoi beni 
incamera ti e posti a ll' as ta mentre il 
ri cavato ven ne assegnato al Fo ndo di 
Reli gione. Tuttavia. I' incam eramen­
to dei beni avvenne solo dopo talu­
ne preliminari operazioni di invent a­
ri az io ne e stima . 

In proposit o, un Estrarro dell'O­
pc>f'(r::.ionc> di Rc>uijica-::.io11e e> Pertica­
-::, ion c> di (ll(ti li bc>ni di ragione> del 
Monastero di S. Chiara di Cori-::,ia, 
con il 11 0111 e dc>lla terra, co/10110, qua­
lità IJl'c>-::.z iu , quantità, valore intrin-
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seco e confini venne depositato pres­
so l'Officio della Bucha/teria di Ret­
rijicaz.ione. Tale estratto si trova oggi 
conser\'ato presso l' Archivio di St a­
to di Trieste( " ). 

Da esso si è potuto apprendere che 
a S. Rocco. una certa arca (particel ­
la n° 143) chiamata Brodiz , com­
prendente 3 Campi, (-) Quart e e 
155 Ta,·olc, di terreno arati\'O ,·it a­
to, nonchè un prato di 5 Campi, 2 
Quarte e 117 Tavole, ed , in fine , un 
terreno boschi\'O e da pascolo, per 6 
Campi, 2 Quarte e 144 Ta\'Olc, era­
no tenuti dal colono Andrea CRA­

PULI:\. 
Questo Brodiz confin a,·a con le 

proprietà del Sig. r rancesco ìvlarinel­
li (Oriente), della Signora Bianca De­
graz ia (Occidente e Mezzodì) , del 
Conte Puppi di Ci\' idale (Mezzogior­
no) e del Cont e Antonio Rabaua 
(Settentrione). 

Distrulla nel corso rfrl pri1110 conf huo 111 011dia le. ricostruira 11w alt r i111 enri srr 11u11rara. l'al/{ÌCII 

Vi lla T11sc11l111n 1'/J /Je di l'ffSe des11 nazw ni . 

Dal 1947 s, rro\'{J in terrir ono ; ugosla l'o (11 ° I U della Strada del San ,Warco) ed è a/J l/ ata da 

due f a111igli l! del luogo. 

Nei primi mesi dell 'a nno 1800, 
uno scambio di lett ere fr a il fondo 
di Religione ed il Cesa reo Regio Ca­
pitanato Circola re, ebbe per ogget­
to un debito lasciato inso luto da An­
drea G rapulin, già colono del 13ro­
di z e quindi dell' ex Mon astero di S. 
Chiara di Gorizia( " ). 

Può esse re interessante ~eguire ta­
le vicenda a11rave rso la leuura dei 
documenti dell' epoca (in ve rit à un 
po ' ripetitivi), fedelmente trascrit1i in 
quel che segue: 
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FONDO DI RELIGIONE 

Sessione del/i 29 Marzo 1800 

Ref. O. Bar. de Terzi 

Commissariato Circolare di Gorizia 

concernente il debito di 155 Lire e 16 soldi dovuto da 
Andrea Grapulin di S. Rocco al Ces . Reg. Fondo (di 
Religione) delle Dame. 

All ' lnclita Provinciale Deputazione. 

L 'annessa inform ... del Ces . Reg. Commissaria ­
to Circolare di Gorizia toccante il debito di Lire 155, 
soldi 16 dovuto da Andrea Grapulin di S. Rocco, fu 
colono dell 'abbolito Monastero di S. Chiara in que­
sta città ed ora (colono) del subentrato cesareo Re­
gio fondo di Religione, trasmessa viene alla provin· 

eia/e deputazion e con gf'atti respetivi affinché pren­
dendo in riflesso le circostanze del fatto proposto dal 
Ricorrente Grapulin figlio del debitore Andrea morto 
18 anni fà, senza avere relitta alcuna facoltà , circo· 
stanze che vengono rattificate dalla sua centrale Giu­
risdizione, avvanzi da saper l 'informativo suo buon 
parere. se debba il Ricorrente venire assolutamente 
liberato dal pagamento delle 155 lire 16 soldi come 
debito non proprio, ovvero se intenda che res ti ob­
bligato a pagare nelle due ra tte indicate. Ciochè sa­
prà la stessa avvanzare colla celerità po ss ibile ripro· 
ducendo gli comunicati a tti. 

Al Cesareo Regi o Commissario Circ o lare di Gorizia. 

In esaurimento alla di lui inform azione del/i 14 
pr ... 22 cor: rapporto al debito di Lire 155 so ldi 16 di 
Andrea Grapulin restante al fondo di Religione come 
subentrato nel/i diritti de/l 'abolito Monas tero di S. 



Chiara in questa città, gli viene rescritto aversi il tut­
to trasmesso alla deputazione provinciale, in segui­

to a/chè cal/erà a suo tempo la respetiva risolluzio­
ne. Frattanto farà sospendere esso Commissariato 
ogni passo esecutivo contro il ricorrente Gio. Grapu­
lin figlio del debitore defunto Andrea. 

Visto si ... 

FONDO DI RELIGIONE 

Terzi 
Base/li 

Sessione 29 Marzo 1800 

Ref. D. Bar. de Terzi 
n ° 14 prof. 0 22 Marzo 1800 

Il cesareo Regio Commissariato Circolare di qui 
accompagna la supplica sorretta, in seguito all'inti­
matogli Decre to Cap.le 29 7bre 1799, da Giovanni fi­
glio dell 'o ra defonto Andrea Grapulin di S. Rocco fu 

collono del fu Monastero di S. Chiara in questa città 
e re sta nziario d i Lire 155, 16 verso l 'anzidetto Mona­
stero, onde ottenere la concessione di poter soddi­
sfare tale debito in due eguali rate cioè la prima li 

11 9bre a.e., e la seconda li 11 detto dell 'anno 1801, 

sta ntechè il defonto suo Padre non ha lasciato alcu­
na f acoltà, una numerosa prole, e molti debiti. Sic­
come queste circostanze vengono colla prodotta in­
formazione confermate dalla Giurisdizione di Grafem­
berg, cosi il Commissariato è del sentimento che ve­
nisse seconda/o il supplicante nel fatto petito. 

RELATUM 

Dal/i Atti si ril/eva che questo debito era del Pa­
dre del Suplicante, il quale avanti 18 anni - che il 
padre non ha relitta facoltà veruna, ma anzi debiti -
che veruno sino oggi mai gli abbia notificato tale de­
bito, e sup/ica d'essere assolto dal debito di pagarlo 
o per lo meno di accordargli la ratta di tempo per so­
disfarlo, si tratta di un povero villano collono. Se si 
volesse considerare assolutamente questo debito, 
essendo personale, ne mai stato riscosso secondo 
la Lege nostra salutaria, in 15 anni resta prescritto, 
e tanto più non è il figlio obbligato quando il Padre 
non ha relitta facoltà veruna, circostanza da lui alle­
gata, rattificata dalla sua Giurisdizione Centrale la 
quale dice che merita il suplicante che gli venga ri­
messo il debito, o per lo meno che gli accordino le 
ratte per il pagamento. 

Avanti di rispondere si trasmeterà la proposta 
informazione colli Atti a_nnessi alla Deputazione Pro­
vincia/e affinchè prendendo in riflesso le circostan­
ze del fatto proposto dal Ricorrente Grapulin figlio 
del debitore Andrea, morto 18 anni fà senza avere re­
lita alcuna facoltà , circostanze che vengono rattifi ­
cate dalla sua Centrale Giurisdizione, avanzi di sa­
per /'informativo suo buon parere, se debba il Ricor­
rente assolutamente venir liberato dal pagamento 
delle L. 155:16 come debito non proprio, ovvero se in­
tenda che resti obbligato a pagare nelle due ratte in­
dicate, e ciò colla celerità possibile e con la riprodu­
zione del/i comunicati. 

Si ... al Circolare informante che, sopra la pro­
posta sua informazione ed annessi atti, a suo tempo 
cal/erà la nostra Risoluzione, fra tanto farà che non 
debba procedersi executive contro il Ricorrente Gio. 
Grapulin figlio del debitore Andrea. 

Terzi 

5. - Il Brodis nel Tavolare Teresiano. 

Se no n ci è dato cli conosce re qua­

le sia stata la ri o luzione «ca lata» nel 

1800 sul po vero colono d el Broclis , 

dallo spogl io elci reg istri del Tavola­

re Teresiano veniamo invece a cono­

scere la cronologia d ei passaggi cli 

proprietà delle particelle cli terreno 

facenti parte del Brocli s cli S. Rocco. 

Apprendiamo così che nella PARTI­

TA N ° 61 intes tata al MONASTE­

RO DI S. CHIARA DI GORIZIA, 

ri sulta compresa la particella n° 143 

ele tt a BRODIZ che (pur senza indi­

ca re il nome elci colon i) elenca i ter­

reni co rri spondenti (per qualità e 

quantità) a quelli riportati ne l già ci­

tat o es1m110, il qua le viene così con­

fermato ne ll a sua va lidit à. 

I nomi dei proprietari, in o rdin e 

crono logico, sono i seguenti : C aucig 

Pi etro qm Gaspare (1784); Caucig 

Francesco, Andrea, Catterina ed 

Antonia fratelli e sorelle qm Pietro 

( 1799); C ruxilla Don Floreano 

(1806); Caucig Francesco, Andrea e 

Cattarina fratelli e sorel la (1808) ; 

Degrazia Bar. Ottaviano ( 1808) ; 

Caucig Francesco, Andrea e Catta­

rina frat elli e sorella (181 I) ; Caucig 

Pie tro in quanto fu ci el sud.o Fran­

cesco Caucig ( I 822); Caucig Pietro, 

la porzione fu della suddet ta Catta­

ri na Cauci g ( 1823); Rust ia Orso la 

nata Caucig, Caucig Teresa, Giosef­

fa, Anna, Luigia e Francesco , un se­

sto per ciascuno cli quella porzione 

fu cl' Andrea Caucig ( 1828); Caucig 

Pietro, in quanto fu cli Rusri a Or­

so la e Caucig Gioseffa, Anna , Lui­

gia e f-rancesco (1831); Caucig An­

tonia e Teresa, figlie del viveme Pie­

tro (1835); Caucig Antonia ciel vi-

vente Pietro (1844); Coronini Con­

te Giovanni Battista qm Gio Batta 

(1862); Coronini-Cronberg Conte 

Francesco qm Gio . Batta (1881). 

Troviamo poi nella PARTITA 

N° 38 intestala a DEGRAZIA 

BIANCA la particella n° 31, chia­

mata ancora BRODIZ, compren­

dente 3 Campi , 2 Q e 34 T cli arati­

vo vitato e 3 Q e IO T cli prato, con­

finanti con il Conte Antonio Rabat ­

ta e le Monache di S. Chiara (Orien­

te), l'acqua Yertoibizza (Occiclenre), 

Stradella (Mezzodì) , Strada e Yer­

toi bizza (Settentrione). Propriet a ri : 

Eredi Degrazia qm Nicolo (1762); 

Degrazia Gian Batta e fratelli 

( 1765); Degrazia Attanasio Bar. 

( 1791 ) ; Degrazia Baroni Francesco 

e Gian Ba tta fratelli qm Bar. Atta­

nasio (1834); Degraz ia Bar. Giov. 

Batta (1844). 
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Un'altra particella, la n° 37, chia­
mata ancora BRODIZ (di 3 Campi, 
3 Q e 51 T) sempre compresa nella 
PARTITA N° 38 intestata Oegrazia 
Bianca, confinava invece con Puppi 
Conte N. di Cividale (orie111e) , Sem­
blar Bar. Antonio (occidente), Stra­
da Pubblica (mezzodì) , Coronini Co. 
Rodolfo e Pietro Coronini (se11en­
trione). Proprietari: Degrazia Bar. 
f-rancesco ( 1844); Degraz ia Bar. Go­
dofredo (1864); Thurn-Val sass ina 
Contessa Serafina-Francesca nata 
Bar.a Degrazia Podgasdam (1890) . 

Nella PARTITA ~ 0 31 intestala a 
CORONINI CONTE RODOLFO 
troviamo annotate le due particelle 
di arativo vitato n° 38 e n° 40 chia­
mate ancora BRODIZ. La prima (n ° 
38) di Campi 2, Q (-) e T 7, confi­
nante con Puppi Co. di C ividale 
(oriente), Semblar Barone Andrea 
(occidente), Degrazi a Bianca (mezzo­
dì) , Strada Regia (Se1tentrione). La 
seconda (n ° 40) di 2 Q, 120 T, con­
fina con la strada Pubblica (oriente, 
occidente e mezzodì) e con la strada 
(settentrione). Le particelle n° 38 e 
n° 40 appartennero a Coronini 
Coni.a Elisabetta ved.a e Minori 
(1762) ; Coronini Co. Giuseppe Ma­
ria (1769); Coronini Coni.a Elisabet­
ta ved.a (1774); Bonn Giu eppe 
( 1788). Troviamo poi la so la pa rt i­
cella n° 38 di Bonn Tomaso ( 1796) 
e la particella n° 40 di Brumat Gio­
vanni e Pelizon Giuseppe (1801); 
Brumalli Giovanni (1802) ; Lutman 
Mattia (1810). La particella n° 38 di 
Paris Vincenzo (1841). La particella 
n° 40 di Lutman Giuseppe e Lucia 
giugali ( I 856); Pari s Anna Luci a e 
Sembiante Teresa nata Paris sorell e 
qm Vincenzo (1858); Henriquez Cav. 
Alfonso e Camillo fratelli , di Euge­
nio (I 865). 

Nella PARTITA N° 76 intestata a 
RABATTA CONTE ANTONIO 
troviamo la particella n° 144 deno­
minata BRODIZ, di terreno arativo 
vitato pari ad I Campo, 3 Quarte e 
I I Tavole, confinante con: Strada 
Consorti va (oriente) , de Grazia Bian-
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ca (occidente) , Monastero cli S. Chia­
ra (mezzodì) , Torrente Vertoibizza 
(Settentrione). Proprietari : Coroni­
ni Conte Giancarlo ( I 795) ; Coroni­
ni Conte i'vlichele ( I SI 7); Colloreclo 
Conte Camillo Giovanni , Giuseppe, 
f-rancesco, Pietro , Antonio fratelli e 
Filippo qm Cesare ( I S 17) ; Collore­
do Conte Giovanni Giulio Cesare, in 
quanto le controscritte terre appari ­
van cli suo zio Giuseppe in comu ne 
coll'ancor rimasti possessori, Coll o­
redo Co. Camillo, Giovanni, Fran­
ce co e Pietro Antonio frat elli e F i­
lippo qm Cesare (1828). 

Nella PARTITA N° 57 intestata a 
MARINELLI FRANCESCO E 
CARLO FRATELLI. Troviamo la 
particella n° 49 eletta BRODIZ (ron ­
co 5 C, I Q, 126 Te prato I C, I Q, 
105 T) confinante con Ebrei cli Go­
ri zia e Comugna (oriente), MM. Or­
soline (occidente), Pincherle J sach di 
Gorizia (mezzodì), M.M. Orsoline e 
Attems Co. Sigismondo (se tt entri o­
ne). Proprietari: Marinelli Antonio 
e fratelli qm Francesco (1779); Ma­
rinelli Carlo (1823); Marinelli Fran­
cesco (1823). 

Nella PARTITA N° 67 intestata a 
PERSUT FRANCESCO, tro viamo 
la particella n° 30 eletta BRODIZ 
(terreno arativo vitato C 3, Q 3, T 
105) , confinante : Acqua Vertoibi za 
(oriente); f-abriotti dr . France co 
( occidente), Strada (mezzodì), Stra­
da Pubblica (settentrione). Proprie­
tari: Ospitale clell'lmmacolata cli Go­
ri zia (1775); Beltram Orsola (1775); 
Paladini Gian Giuseppe ( I 779); Ce­
sar Francesco (1790) ; Narclini Tere­
sa nata Zongaroli (1800); Narclini 
Giuseppe (1824); Merlo Francesco 
(1824) ; Merlo Michele, Pietro ed An­
na maritata Chiades fratelli e sore l­
la qm Francesco (1836) ; Chiades An­
na nata Merlo (1847) ; Grusovin An­
tonio qm Martino (1855); Ordan An­
drea qm Antonio ed Orsola nata Pre­
schern coniugi (1868); Ordan Andrea 
qm Antonio (I 872); Ordan Orsola 
nata Presseren (1872); Urdan Fran­
cesco di Andrea (1885); Ordan An­
drea di Andrea ( 1885). 

6. - Conclusioni. 

Da quanto precede s i ev ince che, 
ne i seco li X VI 11 e XIX, la denomi­
nazione Brocli z (o Broclis), applica­
la anticamente al corrispondente feu­
do degli Orzoni, se rvì a designare 
molte parti ce lle di terreno , ubicate 
nei due Comuni contermini di S. Pie­
tro e S. Rocco . 

Pe r quanto attiene a quest'ultimo, 
il « Brodis» era compreso entro 
un 'ampia fascia che - grosso mo­
do - si sv iluppava dal Capite/ di S. 
Roc ( 18

) ad un cippo( '") che prende­
va il nome eia un vicino prato di «er­
ba m ed ica» (2°) ubi ca to nel terr ito­
rio comunal e di S. Pi e tro. li Brodis 
si e tendeva poi ult e riormente fino al 
success ivo c ippo confinario che pren­
deva il nome da un prato di erbe aro­
matiche( " ) e proseguiva verso il si­
to ch ia m ato dai Fornars e poi anco­
ra a l cippo denominato Brodis (pres­
so l 'omonim o corso d ' acqua!) fino 
ad in ve tire il monte Scuffia, oggi co­
nosciuto (dall a parte italiana di S. 
Rocco) con il nome di La Mont Spe­
/acla. In ogni caso, il Broclis più au­
tenti co si collocava a leva nt e della via 
dal R6/ (22

) dall'incrocio cli questa 
con la via Lungia c via Tosco/ano 
(n ) , ossia da ll a cosiddetta Crosacla 
Saur fino a ll'ultimo cippo cli cui so­
pra ed oltre (nel territorio cli S. Pie­
tro) . 

In pross imit à del predetto cippo, 
per un certo periodo cli tempo (du­
rante il quale gli originari confini di 
S. Rocco avevano subito varie alte­
razioni), esistette uno st retto sentie­
ro che, rase nta ndo, o adcliri1tura, 
identificandosi con lo s tesso letto ciel 
ru scello Patoc (nel set tece nto chia­
ma to Scolatojo) se rviva a co llega re 
il centro di S. Rocco co n il suo « re­
trot erra » di Staragora ( ' "). 

Nel loro complesso, i confini (set­
tecenteschi) ciel villaggio di S. Roc­
co (cfr. fig.) a bbracciavano una va­
sta area per lungo tempo strettamen­
te unita e soggetta a lla Signoria e 
Giurisdizione dei Baroni Sembler (o 
Semblar), il cui pal azzo d o minicale 
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(ben lungi da Staragora) dominava, 
da una \'icina altura, il centro e la 
chiesa di S. Rocco ( 25

). 

Muovendo dal palazzo del Giuri ­

sdicente in direzione del cosiddetto 
Ciavèz da la Frara si potevano rag­

giungere le strade nuove (fis srradis 
gnovis). Dal loro punto di incrocio , 
una via (srrada Regia) menava, dap­

prima, al zimireri dai Obreos, al Pi­
colùr (oggi Pikol) e poi al si to chia­
mato del rovore abruciaro ed infine 
al Puinr dal Liach ai confini di Sam­
basso. Il territorio in vicinanza di 
Staragora , a differenza di quello che 
circondava il principale (e ben più 
animato) nucleo di S. Rocco (sorto 
att orno alla omonima chiesa) era 
scarsamente abitato e molto bosco­
so{' •). Anzi, il taglio degli alberi, in­
tensamente praticato nei boschi di 
Staragora, era di non poco giova­
mento alla magra economia della po­
polazione del villaggio . 

Buona parte della Giurisdi zione di 
S. Rocco, che comprendeva un sito, 
alquanto solitario, detto Seconda 
Baira (più tardi conosciuto con il no­
me di A isovizza), e che si spingeva 
fino alla riva destra del torrent e Lia­
co (2 ' ), si trova oggi in te rr itor io ju­
goslavo (ceduto nel 1947 in seguito 
al trattato di pace) ed è nettamente 
separata dal vero e proprio borgo, 
sia dal confine di Stato che dalla li­
nea ferroviaria (inaugurata nel 1906) 
oltrechè dal (sia pur modesto) torren­
te Vertoibizza. 

Nei primi anni di questo secolo (ed 
anche in seguito), numerosi carri di 
legna fatta nei boschi di Staragora e 
S. Marco (alcun i dei quali tuttora di 
proprietà di agricoltori italiani resi­
denti a S. Rocco), scendeva no a val­
le, trainai i da buoi, percorrendo una 
antica via costituita (per un certo suo 
tratto) dal letto del corso d'acqua 
formato da Patoc e Vertoibizza , con­
fluenti nel Brodis. Da qui la via si di­
ramava, da una parte verso S. Pie­
tro e dall'altra verso S. Rocco e Go­
rizia. 

Nel 1814, S. Rocco fu ceduto par­
zialmente, e nel 1832, completamen-
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Piano delle Terre in S. Rocco di ragione de l Sig. Pietro Caucig di Tri este 
(Geometra Gian Domenico Zoratti , anno 1784) 

Spiegazione M is ura 

Numero Ubicazione 
Camp. 4• r• 

In Di 
Pi ano P.V. 

Arativo Vitato det-
to Brodiz , condotto 
da Gi oanni Grapu-

4 143 S. Rocco lin di S. Rocco 3 - 226 

5 143 S. Rocco Prato annesso 5 1 73 

6 143 S. Rocco Bosco Rovore 6 2 150 

te, alla città di Gori zia, per cui il cip­
po del Brodi s ven ne ad iden tifi cars i 
con quello (tuttora esistente interri­
torio italiano, a pochi passi dal Con­
fine di Stato, in un prato di proprie­
tà Zoff) portante il 11 ° 55 cd avente 
scolpite, da un lato la scrilla Po111 e­
rio di Gorizia (in quanto S. Rocco 
era già stato incorpora to nella città) 
e dall'altro que lla di SI. Pie1ro. 

Si sa inoltre che il 14 diccm bre 
1833, un Decreto Governativo stac-

cò d 'autorità dal Comune di S. Pie­
tro ed attribuì a S. Rocco (o meglio 
a Gori zia). la part icell a di forma 
tri angolare (oggi po~tcggio-macchine 
dell'Ospedale di Gor izia, compren­
dente la Cappell a rn o rt uaria), con­
trassegnata con il numero di mappa 
588 (cfr. fig.) di proprietà del nobi le 
Sig. Giovanni Coronini. 

Oggi non è faci le ri conoscere, con 
tutta precisione, gli ori ginali terreni 
feudali della fami gli a d'Orzane «in 



Villa T11sc11 /11111 come appare in I111 a cartolina 
ill11s1ra rn del 1914. 

loco q11i d ici tur Br oclez». Sa ppi a mo 
però che, in occa io ne de ll 'acq ui to 
al pubbl ico incant o , dei terreni (di 
proveni enza orzon iana) dell 'abo lito 
Mo nas tero cl i Santa C hi ara cl i Go ri­
zia (a nno 1784) situa t i in S. Rocco 
(o ltrec hè in S . P ietro e Sa lcano), il 
Sig . Pi etro Caucig cl i Trie te fece di ­
segnare da l geo rn et ra G ia n Dome ni­
co Zo ra tt i una map pa dei uo i pos­
sedimenti , in pa rt icolare d i q uelli ci el 
Brocli s d i S . Rocco. U no tral cio di 
tale mappa (c ustodit a a li ' Arch . Stor. 

Villa /Joeck111ann. g ià residen za d egli 1I 11e111s­
Se111bler . in I11w i111111ag ine d C' l I 9 I I . 

Prov . di Gori zia) è stato riportato in 
figura . 

Vi è oggi chi afferma che la zona 
de l Brodis goriziano sia tea tro di fre­
quenti espatr i clandes tini dall a Jugo­
slav ia vero l' Ita li a , come pure cli ri­
schios i transit i (nei due ensi) cl i au­
daci contrabbandieri. 

Ria nda ndo co n il pens iero a quel­
le che - ve rosimilm ente - dove tt e­
ro essere state le funzion i ci el Brocli s 
in epoca medieva le, si è portati ac re­
dere che episodi come quell i citati 

,, 

possa no anche rientrare in una certa 
vocazion e storica ciel sito (2 8

) . 

La costru zio ne - per ora solo 
annuncia ta - del nuovo Ospedale 
Civile cl i Gori zia ne ll ' area italiana 
ciel Brodis, non potrà non avere 
sconvolgenti co nseguenze sul suo 
aspetto, ma non certo sul suo ricor­
do. 

Anzi, il presente sc ritt o vuole pro­
pri o co nt ribuire alla sua memoria , 
con uno specifico e documenta to ap­
porto s10ri ografico . 
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NOTE 

( 1) Nel testo originale in lingua tcdes,a 
figura la parola Saboden. Confrontando la 
traduzione del Lovisoni con altre eseguite 

nella medesima epoca, se ne deduce che non 
poteva trattarsi di Saborino, ma di Sa,·ogna. 
(Peraltro. noto feudo degli Orzoni). 

Si apprende inoltre che Wenglan corri­
sponde a Beg/iano, Ronkh a Ronchi e Neii­
markhr a Monfalcone. 

(2) li tutto nell'area che oggi sappiamo es­
se re di S. Rocco. 

È possibile che FRA!\CULI!\ altro non sia 
che una inesatta trascrizione del nome GRA­
PULIN. Si tratterebbe. in tal caso. di un er­
rore. di un tipo non infrequente in un' epo­
ca in cui non si sottili zzava molto in fatto 
di grafia di nomi e cognomi . 

L'ubicazione dei possessi feudali degli Or­
zoni meriterebbe un più attento ed appro­
fondito studio. Le proprietà terriere di que­
sta antica famiglia gori ziana appaiono. in ­
fatti. di sseminate lungo una linea che, pro­
cedendo da Begliano a Ronchi. a Savogna 
(e coincidendo in parte con il percorso di una 
antica via romana), piega poi verso Gorizia. 
passando per Vertoiba, San Pietro ed a ltre 

località viciniori . Gli Orzoni possedette ro an­
che dei terreni in una zona d i Gorizia dett a 
«Sopra il Corno ,, (per cui furono sopranno ­

minati Rossonari Sopra il Sur, mentre il si­

to da essi abitato assunse i nomi di Rosò­
nars e Resòners) . Si sà inoltre che nel 1496 

un Orzane venne nominato Capiraneo ad 
Ponrem Goririae (Piuma) e che la sua fami­
glia possedette, già «ab antiquo», alc une lo­
calità dot a te di uno spiccato cara tt ere 
strategico-difensivo (come ad es. Russiz e Vi ­
pulza no). 

In definitiva. pare proprio che i feudi or­
zoniani circondassero (formando una specie 
di cintura protettiva) l'intera Contea di Gori­
zia. 

(3) Vrtojbica . Pio PASCHINI. nella sua 
Sroria del Friuli Voi. Il, pag. 208, Ediz. 
IDEA, Udine 1934, assegna il nome di «Ver­
tobinbach » (da cui, ben potrebbe deri vare 
quello di Vrt ojbica) al rio Ortona (che, co­
me tale, è di imposs ibile localizzazione geo­

grafica). D'altro canto, autorevoli studiosi 
affermano che la loca lità di Ortona (Verto­

vino) trae il proprio nome dalla lingua ge r­

manica, prec isamente da «Orr-win" o «Ort­
wein» (nome proprio, come «Bald-1<-ir1 » e si­

mili) ben attestato in epoca medievale. Ri­

mane ancora da accertare una poss ibile con­

ness ione tra il nome «win" e quello che Pao­
lo Diacono (cfr. Historia Longobardoru m) 
attribuisce ai Longobardi. da lui chiamati 

« Winili>,. Seguendo una regola ben con oli­
data, sembra infine. lecito di poter affermare 
che la loca lità di Vertoiba (oggi in territo ­

rio jugoslavo) trae il proprio nome dal tor­
rente Vrtojbica (Ort-win-bach) che la attra­
versa, e non viceversa . 
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In proposito si consulti anche F. CREV A ­
TIN. Il nome Duino in S111di Monfalconesi 
e Duinari - Ed. Centro di Antichità Altoa­
driatiche , Voi. X. 1976, pag. 27. 

Sussiste, tutta\'ia. la possibilit à che la pa­
rola «On » derivi dal la tino «or ior», nasce­
re . a\'c r principio (di un corso d'acqua?). 

(4) Archi\'iO di Stato di Trieste: At ti Feu­
dali Antichi (15 17-1 785) , 13usta X lii. fa se . 
87. 

(5) La loca lit à d i Scuffia (oggi in terri to­
rio jugoslavo), indica ta anche con il no me 

di monre Scufia, potrebbe essere stata cosi 
chi amata per la forma del monte (o co lle) 
somigliante ad una cuffia (vale a dire a q uel 

copri capo il cui nome de ri va dal tardo la ti ­
no còfea . di probab ile et imologia german i­
ca) . Tuttav ia il nome, pot rebbe anche esse­
re derivato dal latino med ie aie sc11jia o scu­
phia o srnji11111 . Infatti , nei regni barba r ici. 
erano cosi denominati i servizi persona li per 
pubbliche necess ità, particolarmente per I 'e ­
se rcito. P iù tard i prese il signifi cato generi ­
co di prestazione servile. ed infine quello di 

tribut o. Pot rebbe qu indi tra11ars i di una lo ­
ca lità {co11111gna) soggett a a tributi o presta­
zion i servili . Va infine segnalat a la poss ibi­

lit à che il nome derivi da ll a paro la Bischof 
(da cui Skofia) in quant o possesso vescovil e 
(dei vescov i di Trieste). 

Sulla cima del monte Scuffi a (quota 143 del ­
la Tavoletta 1:25000 di Gori zia dell'l.G.M.) 
già in epoca austriaca era stato co llocato un 
punto di rifer iment o topografico e ca tas tale 
(T ri ang ul ie run gszeichen). 

(6) Si not i che la parola monte viene con ­
siderata di genere femminile. proprio come 
nel linguaggio dei friu lani . 

(7) CZOE RNIG . Car i, Gori~w la N iz~a 
Ausrriaca. Il Terrirono di Gori~ia e Gradi­
sca, Ediz. a cura della Cassa di Risparmio 
di Gori zia, 1987 , pag. 577. 

(8) li conte Enrico mori a Treviso improv­
visamente dopo una fes ta il 24 aprile I 323. 

Conservò la Signoria della c itt à Beatrice sua 
seconda moglie a nome di suo figlio G iova n­
ni Enrico che aveva appena due mesi. 

(9) Eseguit a con il determinante con tribu to 
del Sig. Ferrucc io Dominis di Go riz ia. 

(10) Sui toscan i residen ti nel Friuli ne i se­
coli Xlii e XIV, si veda: A. BATTISTEL­
LA, / roscani in Fri11/i. Edizio ni N. Zanichel­
li, Bologna, I 898. 

(I I) Nell'anno 1786. la casa di Toscola no 
e var i terreni circostanti (nel Comune di S. 

Pietro), erano proprietà della nobile famiglia 

dc Maffei (Villa Maffci), peraltro presente 
in Gorizia già nel 1764 . Al momento non si 
possiedono a ltre noti zie , nè su qu es ta fami­
glia nè sul sito. Quest'ultimo , tuttavia, risulta 
chiaramente indica to in una mappa (lnv. 

2751 / 293 n° 36 d..:ll'Archivio Storico Provin­
ciale di Gorizia), intitolata: « Pian o di 11111a 
la Co11111nitrì di S. Pierro e s ue adjacenze, 
eseguiro nel 1786 dal/i Geomerri Giacomo 
Ca vedalis e Pierro Malisana, d'ordine della 
Cesarea Regia Superiore Co111111iss ione». 

( 12) Nel Ca t a s to G iu sepp in o (anni 
1785 -1 790) figurano a ncora isc ritti gli Eredi 
i\111/lig q.111 Gioa11111 Vitro , come pro prietari 
di una vigna u bicata nel XX I Di st retto di S. 
Pietro , denominato Toscola110. 

(13) CZOERN IG, Car lo. op. cit.. pag. 

I 39. 

( 14) Celt ica. 

(15) C HI ESA, \V., Le scrit ture del Mo ­
nasrero di S. Chiara d, Gori~ia, « Stud i Go­
ri zi ani » , Voi. LXVI, lu glio-dicem bre 1987. 

( 16) Archi vio di Stato di Trieste. A tti Am-
ministra tivi di Gorizia (1754 - 1783) , Busta n° 
33, fase. 320. 

( 17) Archiv io cli Stato di Tr ieste , Att i Am­
mini strati vi di Gorizia (1791 - 1803), Busta 11 ° 
66. fase . 179 . 

( 18) Pi cco la Cappe lla presso la quale era 
stat o posto un c ippo con la da ta I 8 14 . Rap­
prese n tava u n pun to di confine t ra S. Pie­
tro e Gorìzia -Staragora. Oggi, il s ito dov reb­
be essere ri cercato nell ' arca dell'ex Ospeda­
le Pneumologico inti to la to ad Eman uele Fi ­

libert o Duca ci ' Aosta . 

(19) C ip po pos to, a scopo cli r iferime nt o 

topogra fico, in pross imità di una piccola cap­
pe lla . 

(20) J arba 111é11iga ovvero « Mcdicago Sa­
t iva » . pa pilionacea foraggera, chiama ta, in 

lingua tedesca , « Luzerne». La « Lucernic­
chia » corrispo nde in vece alla «Sa xifraga tri­
dactylitcs» . 

(2 1) T11110 salvàcli. ovvero «Th ymus ser­
pyllum », ,,dù sica » . e tc. 

(22) Si tratta de ll' odierna via 131ascrna, già 
d enominata 1•ia del R ov!'re. 11 nome prove­
ni va da lla presenza di u n g rosso a lbe ro (og­
g i scompa rso) la cui circo n ferenza era tale 
da non po ter essere abbracciata nemmeno 
con il concorso cli tre uo mini. La pianta cre­
sceva presso una a n tica ca sa colonica , g ià dei 
13aroni dc Grazi a . tras fo rmata poi in os te­
ria (con fermata dell e diligenze). La casa , og­
gi contras,cgnat a co n il n° 18. è ab it a ta da ll a 
famigl ia Paulin, p ro prieta ria di un a vigna eia 
cu i s i ricava del vino (denominato del Bro­
clis ) vendut o per lo più in un a privata pe­
riodi ca mente aperta a l pubblico . 11 3 1 mag­
gio I 899. questa casa (d1c pare ri \ a lga a l 1ar­
do Seicent o) vide na,cen: l' a vv . An gelo C u-
10 1, già pres idente dell'Amminis traz io ne P ro­
vi nciale di Gor izia. 

Una leggenda vuo le che in essa s i cc li un 
g rosso tesoro . 



(23) I più anziani cli S. Rocco ri cordano la 

via Toscolano come un a strada p iu ttosto ~tre1-

1a, lat era lment e limitat a da siepi spinose. dette 

Ciara11do11s. Essa si spingeva nel te rrit o ri o di 

S. Pietro dopo aver supera to (col ponte Co­

ronini) il torrente Ycrt o ibi zza nel s ito detto 

Cla11s1i1. Si diramava po i ulterio rment e in lo­

cal itù La Mandula ove, al la prima c urva ver­

so il m o nte S. Marco , s i trovava u na no ta 

o steria . de t ta del Severìn (Tu sc ulum). 

(24) Il no me Staragora, di e timo log ia sla­

va, signifi ca «1110111e-vecchio», il che evoca 

più a n ti chi insediament i uma ni (forse celti ci). 

(25) Nel palazzo dei Semb lcr di S . Rocco 

(che prese , successiva me n te , i no mi di Villa 

ll lle111s-Se111bler e cli Villa von Boeck111a1111) 

esisteva un Oratorio dedicato a S . G iuseppe . 

Q uesto venne soppresso nell 'anno 1854 cd il 

suo a lt a re co lloca to nella chiesa parrocchiale 

cli Quisca. Nell'anno 1862, quando l'edificio 

servi d a residenza ad un arciduca austriaco, 

la ch ieset ta venne ri aperta al culto . In essa vi 

fu co lloca to un a lt a re proveniente dalla fami­

gli a dc S tab ile di Rupa, con una pala che rap ­

presen ta va la Beata Vergine. Noti zie tratte dai 

« Manoscri1t i Formcntini », conservati nella Bi ­

bliot eca de l Semina rio Teologico di Gori zia . 

Anticamente, il palazzo Semblcr era col­

lega to con la piazza di S. Rocco per mezzo 

d i una via ch iamata Androna dal Pòz (oggi 

via I. Svevo). 

(26) Il Catasto Giuseppi no ci informa del­

l'esistenza in prossimità di Sta ragora (nel-

l'ambito della Giurisdizione di S. Rocco), dei 

seguenti microtoponimi: «Nojars», «La 
Mandria», «Manie del Maj» (La Monl dal 
Maj), «casa dei Bassa» (ciasa dai Bassa), 
«casa del Paduàn» (ciasa dal Paduàn}, « Vi­
gna dei Cullo!» (Vigna/ dai Cullo!), « liach 
delle Flebullis» e simili (oggi tutti in territo­

rio jugoslavo) . 

(27) Lijak, Liach, Collettore di acque, 

Grondatoio, Infundibulum, «Flimbul» o 

« Flambul ». 

(28) Durante l'occupazione germanica, al 

tempo dell'ultima guerra mondiale, non po­

chi partigiani riuscirono ad introdursi in città 

attraversando clandestinamente la zona del 

Brodis. 
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li cinq1w111esi1110 di Succrdo~io di D011 /Jr111bl'ia. 

Anni 1re111u. Le uficlc dl'llu Mado1111u dr'i Uosurio. 
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Dagli orti di S. Rocco partivano giornalmente per Graz, 
Vienna, Varsavia, ortaggi di ogni specie. 
Per l'inverno si coltivavano cavoli e rape .. . Tutti ricordano 
«la Buschina dal craut» e «la Buschina da la repa». 

Le due Buschine 
Olivia A verso Pellis 

Il Borgo degli ufiei 

Annessa a lla citt à nei primi an ni 

dell'Otlocent o (') , la Vi/a di S. Roc 
seppe t rarrc profitto della vici nanza 
del nuc leo ciuadino mantenendo a 

lun go la stru ttura com un itaria ciel 
vill aggio co nt adino. Conservò la par­

lata friulana, l'uso dei soprann omi, 

le class i di età (fru s, zovi ns , sposas) , 
le reste calendar ia li e q uelle legate a l 
ciclo della vita (' ). 

Vive sono ancora nella memoria 

del le info rm atric i i ri co rdi delle bel­
le process io ni che non si attuano più: 

que lla della p rim a domenica d'otto­
bre, durant e la quale le ragazze ve­
stit e cli bianco e incoro nate cli fior i 
freschi, portavano a spa lle il pesan­
ti ssimo trono cl clla Madonna ciel Ro­

sa ri o e quella cli S. Lui gi che vedeva 

i ragazz i portare la piccola sta tLia ciel 

Sa nt o ind ossa ndo l' abi to della cresi­

ma. 
Attivi ss imo era il gruppo elc i Zo­

vi11s o l-è111tas (') . Il loro compito 

co nsis teva ne ll 'ass icura re qu ell o che 

gli st udiosi chi amano «la difesa del­
l' area » ossia imporre la propria so­
vranit à su l te rri to rio , tenendo lont a­
ne le inn uenze este rne (') . 

Cosi per esempio, i giovani di al­
tri borghi non potevano corteggiare 

le ragazze da marito, considerate pa­
tr imonio della comunità, se non pre­
vio accorcio con il gruppo dei Zovi11s. 
El ude re tale rego la era considerata 
una vio lazione di campo (5) e co me 

ta le moti vo di dispute anche violen­
te, che si pl acava no solo con l' offer­

ta, da part e ciel for es tiero , di un 
quantitativo cli vino a favore ciel 
gru ppo locale. Rientrava anche nel­
le competenze dei Zovins innalzare 
l'arco in onore del la sposa che lo 

sposo ricompensava con il dono di 
qualche llloneta (' ). 

La sovrani tà del gruppo si mani ­
festava anche in occasione del Pri­
lllO Maggio, quando i giovani pi an­

tavano il Mai in piazza (') e vi face­
va no buona guardia per non ri schia­
re di vcclcrsc lo abbauere da gruppi 
rivali (' ). 

Il gru ppo partecipava anche atli­
vamente alle solennità religiose e as­
sumeva l'organizzazione della Sagra 

che doveva risultare più grande e più 
bella di quella degli a ltri Borghi . Ad­
dobbava con rami ve rdi le strade , la 

ch iesa , il cam panile, la fomana in 
piazza e i dava nzali delle diciasse tte 

osterie di S. Rocco che comraccam­
biavano il fa vo re con un doppio di 
vino. Procurava musicisti, brear, ta­

vo li, sedie, bevande, cibarie (°), non­
ché la corda che doveva servire a 

sgomberare la pista al termine di 
ogni ballo, affinché tutti fossero co­

stret ti a pagare per la danza succes­
siva . 

«Ma la sagra - precisa Evaristo 

Lutman - non era uffi cialmente 
aperta finché i Zovi11s non avevano 

recato, preceduti dalla banda, il dop­
pio di vino ai be11esta11s presenti in 

sagra (Lantieri, Boeckmann, Bertos) 
che, in segno di gradimento lascia­

vano cadere sul vassoio una mancia­

ta di monete tintinnanti . Solo a llora 
i giovani potevano a prire le danze 
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eseguendo con una ragazza del Bor­
go i tre prins bai» ( ' 0

). 

Il mondo popolare ha sempre 
amato attribuire soprannom i: pot e­
vano essere diminuti vi o abbreviazio­
ni del nome di battesimo oppure ter­
mini scherzosamente ironici come 
quello dato a quella donna che a,·en­
do offerto un mazzo di fiori all ' Im ­
peratore Francesco Giuseppe in visita 
a Gori zia nel 1882 fu battezzata Pe­

ratoria ( 11
) . Come a\'\'icnc in questi 

cas i, l' appcllati,·o fu applicato ai 
membri della fami glia e si tram andò 
alle generazioni success ive. 

\ 1a chi fu ad affibbiare il sopran ­
nome cli ufiei ai Sanroccari? Borghi 
rivali sicurament e, sempre pronti a 
beffeggiare gli a\'\·crsar i, ma anche 
la gente di cit tà in vena di canzonare 
le contadine di S. Rocco che, co ll 'i n­
tento cli racimolare qua lche so ld o, 
imi tavano i venditori dei ben più pre­
giati petorai, caramei e ca ldarroste, 
offrendo rape fumanti al grido di 
«cials, uf iei cials.1» ( 11

). 
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L'appellativo non era dei più lu­
singhieri ( 'i). ma i Sanroccari abitu a­
ti a trarre profitto anche dagli i111pro­
pcr i, l'accettarono con spava lderi a e 
fecero dell'ufiel il loro e111blern a : 

Dimmelo , di111111 elo, di111J11 elo 
Di che borga ta sc i 
Io so no di S. Rocco 
li Borgo deg li ufiei. 

Così cantava no , decretand o S. 
Rocco la «capitale d i Gor izia», chi a­
mando Ravanei (" ) gli ab it ant i cl i 
Borgo Piazzutta e Patocars (" ) que lli 
di ,·ia Giu stin ia ni . 

Fra gli stess i Sanroccar i vi erano 
gli ufiei con e senza coda espress io­
ne quest ' ultima che si aclcliccva agli 
incapaci (in tutti i sensi) , ag li i111J11i ­
grat i nel Borgo (con sidera ti deg li in ­
trusi ), ma anche ai Sa nroccar i che 
per comodità anelava no a mes a in 
un 'a ltra parrocchia , dimostrando co­
si scarso spirito comuni tario( "'). 

« L 'ufie l cu la coda, prec isa il no­
va nt enn e ing. Lucio Pau lin , jT da la 

Ursula B11schi11a, doveva }essi nassut 

in tal /J orc e /Jatiat ta zita cli S. Roc» 

( " ). Poi cita il suo esempi o: 
«Sanrocar di via L1111gia 46, dopo 

trasferii n e la ciasa di via /Jlaserna, 

che 111w volw s i cla111a va C iasa dal 

R o 11I, sa i 11ass11 1 in via P onte Isonzo 

e 110 sai stai batiat ta z ita. Par chist 

11101if 11 0 jari considerai 11fiel cu la 

coda, 11 0 poclevi }essi zovi11 dal _bai 
e 110 podevi 1eg 111 la sagra» (' 6

) . 

L' !11ze11 ier ram menta cli aver visto 
negli anni 1904-1906 le contadine ven­
dere gli 11fie i sulla port a de lla chiesa 
a l termi ne de lle funz ioni rel igiose. Al­
tr i informatori rifer iscono cl i aver le 
sent it e ric hi amare l'a tt enzione dei 
passant i grida ndo «dai par w, soli»! 

E anco ra: «Nel vi11 ciavo1, j ari f ru­

/a , in pla-::.a la B11schi11a veva i ufiei 

1al podi11 1apo11as c11/ 1avai11s blanc. 

}ara parfagi gola a lis sioris. La vi11 

/ 987 - La 10111/Jola. 



comprà li s Contess is, li s Baroness is: 
uarevin ca mbià! C iolev in doi, tre . 
No jarin gruess is, jarin mezzani s, co­
me patatis pizzu lis: jarin come ufiei, 
ma jara repa ( ' 9

) . 

L'ufie/ infa tti doveva essere di di ­
mensio ne giusta , ro tondo , ca rn oso 
ed ave re la coda lu nga e so tti le: allo­
ra era sicurament e dolce, tenero eco-

stituiva il migliore attestato per il suo 
coltiva tore. L · ujie/ che invece aveva 
la coda gruessa denotava un a soffe­
re nza nella fase ini ziale della cresci­
ta (sicc ità, lavorazione o concimazio­
ne insuffi cient e): ri sult ava legnoso e 
fo rt e era defini to vidriz. 

Gli uj iei vidriz fini van o nella cja/­
deria murada (20

) nella qu ale due o 

tre volte per settimana veniva collo 
il paston per il bestiame. Quel gior­
no i bambini erano tutti in agitazio­
ne. Avvolgevano le rape in foglie di 
verze, le mettevano a cuocere nelle 
braci e in attesa che quelle ghiotto­
nerie fossero pronte rubavano pata­
te e ujiei dalla cjalderia murada. 

Tanta era la fame! 

1987 - 0 .fferw deg li ufici alla fes ta del R i11grcda111e1110 . 
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19-1 7 - Partita di ca/c10 

fra u fici e vcr ~os 
(S. Rocco e S. Andrea). 

l9S71S8 - Seice/l[o ufici 
per i Sanroccan. 
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Ortolani 

Resisi indipendenti dal sistema co­
lonico , la maggior pan e dei cont a­
dini dei sobborghi di Gorizia scelse­
ro di di ve111 are ortolani . Così fecero 
i Sanroccari e'), spinti dal bi sogno 
di trarre il maggior profitt o possibi ­
le dai piccoli poderi e dalle favore­
voli condizioni offert e dal mercato. 

'ella seconda metà del secolo 
scorso la citt à di Gori zia aveva \·is to 
a ume111are notevolment e la sua po­
polazione e:) e il suo traffico com­
merci ale: a mezzo dell a ferrovia me­
ridi onale ( 1860) e successivame111 e di 
quella transalpina (1 905/ 6), Gori zia 
era co llega ta co n Trieste, Vienna e le 
maggiori capit a li del cen tro e Nord 
Europa e3

). 

Giornalrne111 e, dall e due stazioni 
parti vano vagoni di prodotti ort o­
frutt icoli . Richiestiss ime erano le ver-

Una riama di l'erze. 
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Due convicrc 
di parare. 



dure primaveri li che arrivavano sul­
le pia zze d el Nord co n qu att ro-sc i 
settimane di anticipo rispetto ag li 
stess i prod o tti co lti vat i in loco: del le 
vere primizie . 

L'ortolano piantava in au t unno 
tutti quegli ortaggi che po tevano tra­
scorrere l' inverno a ll 'aperto( '·'): ver­
zotti, cavoli n i di Bru xe ll es detti 
spross, cavoli cappucci, cavoli rapa, 
broccoletti, spi naci, radi cc hio ecc. 

Ai primi tepori de ll a primavera, se 
non vi erano s tati fr eddi eccess ivi o 
gelat e ta rdive , le piantine pros pera­
vano velocemente . Giunti a matura­
zione i prodotti ve ni va no portati a l 
mercato all ' ingrosso e ced uti al lo 
sped izion iere che li faceva prosegui ­
re. 

Si spedivano così anche insa lata, 
as paragi e molti fiori (" ). Com e 
Voigtlande r e Gorian, che erano i più 
grossi floricoltori gor izia n i, a nche 
Petterin e Paulin di S. Rocco, man­
davano via g iornalmen te fior i a Lu ­
biana, Graz. Vienna , Varsavia. 

Ai prim i cli g iugno erano pront e le 
patate nove lle. li co nt adino ritirava 
i sacchi per la spedizione e già prima 
dell'alba , a lusor di luna, ini ziava la 

_raccolta del prodotto , a iuta to da tut­
ta la fa miglia. li ca r ico doveva gi un-
ge re in s tazione presti s imo, pri ma 
della parten za d el treno per il Nord. 
Era un lavoro faticosiss im o, ma as­
sicurava un incasso immediato e il 
contadino era contento. 

Quantitativi di ortagg i mino ri e la 
produzione est iva ven ivano in vece 
portati a l mercato della c itt à. Co me 
avviene ancor oggi, l'ortolano pote­
va cedere il suo prodotto alle ri ven­
dicole oppure venderlo in proprio, 
de legando una d o nn a cli casa. 

Al mercato co perto la maggior 
parte dei ba nchi ri serva ti a ll e orto­
lane era no occupati eia Sa nr occare. 
Es po nevano un po' cli ogn i cosa per 
invogliare il cliente : dal ra met to cli 
prezzemol o alle insa la te più be ll e, 
uova , lat te , burro fatto in casa e 
d'in ve rno , ufiei ca ldi , cmuri e repa 
di loro pro du zione. 

La vendita era il momento più gra­
ti fic a ntc dell a giornata e, se l' incas­
so era sta to sca rso, si conso lavano 
dicendo: se no plof, go ta (2 °). 

Poi bi sognava correre a casa. Con 
ritmo in ca lzante si seguivano di scr­
ba ture, concimazioni, innaffiature 
ed a ltre semine e trapianti, tutti me­
mori zza ti con nomi di santi accan to 
a i q ual i, sui lun ar i, erano anche se­
gnate le fa si della luna. 

Cialeso la luna par semenii? 

Par df la veritat eia/in la luna, 
ma ancia il limp. Se la liara )e mas­
sa bagnada no si po semenii, si la­
pona. 

In 1an1is seso cumò in plaza Ana? 
Di sigur una vol!a jarin quaranla, 

ancia plui di S. Roc. Cumò sin zinc, 
sis: l'Albina, la Breda, la Rosina, la 
lvfarcela e il Fornar che ven una voi­
/a par se1e111ana. L 'Ermano e la Al­
ma son ancia lor di S. Roc, ma son 
/as via dopo sposas (" ). 

L'ortolana 
al suo banco di vendita. 
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L'aga, il ledan e il comut 

L'acqua potabile (" ) a S. Rocco 
era eroga ta da tre fontane: quella 
monument ale in piazza . quella della 
Crosada in via 131aserna e quella elet­
ta ca/ L11t111a11 in \" ia Fa iti (' •). Le 
donne \'i si reca,·ano a ri empire il po­
din, la mastelletta cli legno munit a di 
due manici che ,·eni\'a trasport ata in 
eq uilib rio sull a testa con l" aiut o del­
lo sfitic ' ( '0

). 

Fontane e pozz i erano corredati da 
un laip per abbeverare gli animali . 
Cera però anche bisogno di tam a ac­
qua per inn affiare gli o rt i. Per op­
per ire a iale nece sità qualcuno si era 
fa tto co truire una gra nde vasca do­
ve raccogl ie,·a le acq ue piovane, ma 
la maggior parte degli o rt olani anda­
va a rifornirsi nei più vici ni cor i 
d ' acq ua. 

La zona ad iacent e al Seminar io era 
ri cca di canali al iment ati da pi ccole 
sorgenti che sca turi sco no dalla col­
lin a. Per innaffia re una piccola por­
zione di ort o, uno strop (" ), le don-
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m: co llocavano un grosso podin sul ­
la carriola e prelevava no l'acqua nel 
più vicino canale. ìvla nei per iod i cli 
sicc it à e in que lli in cu i si mette va no 
a dimora le piant ine, bi sog nava re­
car i fino all ' Isonzo o alla Yertoibi z­
za do,·e era poss ibile rie mpire il vas­
sel, la grande bo tt e che d 'es tat e ve­
ni,·a carica ta sul carro e che aveva 
una capacit à cl i dod ici o quind ic i et­
tolit ri. 

Le acque pulit e dell ' Isonzo richi a­
mavano tutti coloro che usava no il 
vassel come cistern a ca al inga e fra 
questi alcu ni Sa nroccari che abitava­
no nell a zona ve rso S. Anna ( ''). 
Laddove oggi sorge la Sa fog, vi era 
una pompa che permett eva , e il fiu ­
me non era in magra, cl i immett ere 
dirett amente l'acq ua nell a botte . Il 
lu ogo era frequentati ss im o ed ognu­
no doveva pazient ement e a11 cn cl e re 
il proprio turn o. 

Alla Yc rt oibi zza si accedeva eia via 
Cravos. Una strad ina in di scesa por­
tava ad un are nile che po teva ospi­
tare un solo car ro, mentre la fil a di 

L ·uno dei /Jressa11 cun , 

i11 pn111u piano, 
la ••osca p er la raccolta 

de //"acq ,w p10 ,·a11a. 
Parricolare: le altane. 

Il r ip ,cu vass<'I 
d, Sa11 Rocco. 





quelli in attesa, in certi giorni, si sno­
dava fino alla metà di via Bl aserna. 

Il riempimento della botte si effet­
tuava col p odi11uz d i 111011 , un secchio 
dalla capacità di cinque litri infilato 
in cima ad un manico simile a que l­
lo di un ras trello : lo si ri empiva nel 
torrent e e lo si vuotava direi tament e 
nel vassel. Per facilita rsi il lavo ro 
l' uomo sali va su una grossa pietra 
che era stata colloca ta nell 'acqu a. 

L' operazione ri chiedeva un ce rt o 
tempo e spesso gli uomini, im paz ien­
ti , si sfidava no in gare di ve locit à, il 
che contri buiva a tenere all eg ra la 
compagni a. Si dice che il più bravo 
fosse il Merviz ()] ) che riusciva a 
riempire la sua bo 11 e in tre mi nuti. 
Via vi era no anche Car lo Urdan det­
to Coris t, Berto Bressa n de110 Ven­

to, Toni Cum ar de110 Perator, Dio­
ni sio Pauli n de11 0 N isi, Dario Zo ff 
detto Madriz, Severino Paulin de1 10 
Sec e tanti alt ri . 

/ / vassèl fur lan da l r-urlanut. 

Un ort olano ri empiva a nche 
qui ndici voll e al giorn o il suo Fas ­

sel. Per ogni vassel sollevava da 
cent oventi a cc nl ocinquanta vo lle il 
podi1111 ~ d i 111 011 . Poi nell ' o rt o t ra­
sport ava l'acq ua con lo s bo ,jado r 

(inna ffi a1oio) . 
Spesso la Venoib izza era in ma­

gra, i car ri all ora risa li vano il corso 
del torrent e fino ad un pos10 chi ama­
lo Verto ibizza seconda o L 'lscur in 
Valdirose. 

li numero di animali che possede­
va il cont adi no era proporzion ale a l­
l'estensione del suo pode re: la fun­
zione pr imaria (" ) dell a lo ro presen­
za in sta lla infa11i, era quella cli pro­
durre il letam e necessario al la con ci­
mazione dei ca mpi. 

La lct1iera de l besti ame veniva 
giornalm ente ri fo rn it a cli pagli a 
(stran) , fogliarn e di bosco (-' 1

) e can­
ne di granoturco precedent emente 

tag lia te a pezzi. 1 vegeta li secchi 
avevano la r11 11zio 11 e cl i co pri re le 
pan i so li de e cli asso rbire le parti li ­
q uide de lle deiezio ni , a rrinchè non 
a nelasse perso nu lla (' "). li letame 
così composto veni va aspor tato dal­
la sta lla tre vo lte per settima na (" ) 
(q 11a 111 ch e jara 1111 b iel jetut, 111e-

11 a vi11 fti r cu la caria la) e am muc­
chia to nella grapa dove si svo lgeva 
l'i mpo rta 111 iss im o processo di fer­
mentazio ne. 

In assenza cl i proclo11i chimici (" ) 
il suo uso in agrico ltu ra era (è anco­
ra) co nsid era to fo 1, cl a rnen1 ale. Nel­
l'o rt o va an co r ogg i in1 erra10 a lme­
no una vo lta al l'anno, nella misura 
d i trenta qu int a li per mi lle metri qua­
d rat i. 

Per ben prepa ra ta che f"osse la ter­
ra, le p ia nti ce ll e a veva no bisogno di 
concim a zio ni I iq u icle : il ledan j ara 

p ar la tiara, p ar lis planturis g i vole­

va il co ,n ut (' 0
) . 

S i no ti la f orma della IJ011e ra.uo 111ii; lw111e li q uelle usate nel Friuli d, p ill1111ra p er trasp ortare le 11 ri11e rlr!lle bes tie: /H0 1·1e11 e da Farro . pa!'se 
orix inariu riel Fu rl anut/ . 
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Il co1111I1 era il contenuto ciel poz­

zo nero. Opportunamente diluit o ve­

niva ~omministrato almeno una vol­

ta ad ogni co ltivazione ed era consi ­

derato un vero toccassana. Lo si pre­

levava con l 'appos it o poclinuz, un 

contenitore sim ile al pocli1111z cli 11wn, 

ma che era muni to cli manico verti­

cale. L 'arnese ven iva ca lato nel poz­

zo . il contenuto versato nell a brenta 

( '
0

) che a sua vo lt a veni va vuotata nel 

vassel dell'orto. Era un lavoro che ri ­

chiedeva la part ecipazione di più per­

sone. 

Il pozzo nero di casa non era suf­

ficiente. Ogni ort o lano sapeva di po­

ter cont are su quello cli parenti od 

amici non contad ini che se ne l ibe­

ravano vo lentier i e che ne egnalava­

no l 'avvenuto r iem pimento. Ma per 

adempiere a tale bi sogna, occorreva 

l 'autori zzazione che il Comu ne ri la­

sciava diet ro ve rsamento cl i una tas­

sa di L. 2. 
li perme so dava il diritto cli effet­

tuare il preli evo ov unque, aveva una 

va lidit à limit ata, qualche giorno ap­

pena, e stabili va anche l 'ora in cui il 

prel ievo poteva esse re eseguito : fra 

le due e le tre del mattino. 

Con l ui te le ca rt e in regola e in pie­

na not te, l' ortolano aggiogava la 

mucca e con i uoi ai utanti si avvia­

va all 'o ra e atta, per non ri chiare cl i 

e sere multato dal la guardia nottur­

na. Arrivato ul posto però, molto 

spesso si accorgeva che qualchej11r­

ba1 lo aveva preceduto e si era giù ap­

propri ato ciel co111111. Che fare? 

Procedeva controllando tutti 

pozzi sulla sua st ra cl a, poi finiva in 

Borgo Castello clovc il materi ale c'e ­

ra quasi sempre, ma l' operazione i 

rivelava lunga e difficoltosa: in quel­

la zona infatti i pozzi neri erano di­

stanti clal lu ogo in cui i carri poteva­

no accedere , il che cos trin geva l 'or­

to lano a percorre re lunghi tratti con 

il pocli1111z pieno, prima cli poterlo 

versare nella brenra. 

Difficile era poi la di scesa da Bor­

go Castello con la botte piena: il fre­

no non era sempre in grado cli fcr -

mare il pesante carro, la mucca, sol ­

lecit ata dal bilancino che le batteva 

sui garre! 1 i, prendeva una pericolo­

sa rincorsa e non obbediva più ai so­

liti ri chiami che la invitavano a fer­

marsi. L'unico rimedio era quello di 

infilare un bas tone fra i raggi delle 

ruote posteriori del ca rro: Ancia il 

len do vevin puarta, se no la vin dres 

in ral p11arron eia la Quesrura ("). 

Chi non aveva crupoli andava a 

rubare il co111 111 nei cortili delle case 

cont adi ne. Quando questi indi vi du i 

ven ivano presi sul fa tto volavano ur­

la ed in ulti: /aclron, /amar('') ... , ma 

poteva anche finire a botte. 

li bisogno di concimazioni liquide 

per gli orti era tale che il colt ivatore 

era disposto ad affrontare lunghi tra­

sferimenti con il carrobo11e trai nato 

da l la mucca o dal cavallo, per e em­

pio fino a Farra se apeva di poter 
. ,1 

prelevare il pozzo nero e I una caser-

ma. 

// podi nuz 
e la brenta. 

Il podi nuz di man. 
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Capuz e repa 

Due ortaggi preziosi: ono due 
specie del genere Brassica ("), con­
tengono una gra nde quant it à di ,·i­
tami ne (") , hanno proprietà anti­
scorbutiche, remineralizzanti , depu­
rative: dalle rape si ot ti ene uno ci ­
roppo contro la tos e(' ' ), dalle fo­
glie di ca,·olo un impacco cicatri z­
zante (a). 

dotto secondario, frutto dell ' ulti1110 
racco lt o dell'anno e considerato 
«pianta di past ura» (l' ) le rape 11011 
erano pretese dal padrone a sie111e ai 
ben più pregiati grani. Il prodotto ri­
maneva tutto al contad in o che spes­
so non aveva a lt ro per cibarsi duran ­
te l'ill\·erno ('-'). I racco lti pe rò era­
no magri perché le rape necess it a no 
di terreno ben lavorato, co ncimat o 
e umido . 

Fin dalla più remota antichità ca- , ell a seco nda metà de l Settecen-
voli e rape hanno avuto un posto pre- to, !'economi ta Antonio Za non , che 
ponderante nell 'alimentazione di 
molti popoli. I cavolfiori erano già 
noti in Medio Oriente migliaia dian­
ni fa (" ), duecento anni a.C. i co­
struttori della Muraglia Cinese ven i­
vano cibat i con cavoli in salamoia, 
i Greci ritenevano che il cavolo bian­
co o cappuccio (Br . oleracea) preve­
nisse l' ubriachezza e ne curasse le 
con eguen ze, i Roma ni ne faceva no 
grande uso e si riti ene che siano stati 
loro a diffondere la specie in tutta 
l'Europa. 

Originariament e la pi ant a di cavo­
lo era priva del nucleo fogliaceo 
com patto. Le varietà a testa grossa 
com parvero nel 13 ° secolo, le verze 
nel 16° , le var ietà a testa lunga nel 
17 °, i cavolini di Bruxell es (detti 
spross) erano noti in Belgio otto se­
col i fa (" ). 

Le rape (Br. rapa) venivano larga­
ment e utili zzate dagli eb rei sia nell 'a­
lim ent azione degli uomini che in 
quella degli an imali . Nel primo seco­
lo d .C. Gavio Apicio , «gourmet» e 
«viveur» dell'antica Roma, mett eva 
in conserva le rape mescolandole a 
bacche di mortella , aceto e miele, e 
ne consigliava l' uso come contorno 
a ll 'oca arros to (' 9

). Nel 1539 Sir Tho­
mas Elio t scri veva nel suo libro « Il 
castello della salu te» che le rape bol­
lit e «sono non solo nutrienti, ma an­
che efficaci per accentuare la sensua­
lità .. . (' 0)». 

La radice tuberosa della rapa fu 
parte importante dell'alimentazione 
contadina finché non venne osti tui ta 
dalla patata nel 18° secolo (" ). Pro-
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i preoccupava di trova re un rimedio 
alla disastrosa situazione economica 
cli un Friuli in preda all a più nera mi-

seria('"), im portava semenze di pian­
te aliment ari part icolarmente produt­
tive elle provava a colt ivare lui stes­
so ccl anche a consum are. Lo entu ­
siasmarono part icolarmentc una va­
ri età cli rape chia ma te «Turnep» la 
cui radice poteva raggiungere dimen­
sioni eccezion a li ( i) e una va rie tà di 
cavo li giga nti , alti fin o a due metri, 
che si col ti vava no in Francia , in 
Lomba rdia e a Fa nna ('") (Maniago) . 

Co ,·o!, capp11cc1: 
,·ariC'lrì adalla /Jl!r 

f are crau ti . 



Di que ti curiosi cavo li che nel 1829 

ven iva no coltivati a Pieclimonte ciel 

Calvario, a S. Pietro C' ) e, in epoca 

più recent e anche a S. Andrea (5'), 

non vi è memori a a S. Rocco, dove 

invece trovano tu tto ra largo impie­

go num erose altre varie tà, le cui se­

mine vengono scagli onate nel corso 

dell'a nno. 
Dice l'or tola na: / capuz s i se111 e-

11i11 dos voltis in w1 an . La p ri111a vol­

ta par S. J osef, si )11 m et in con viern 

!Or S . Mare, il 25 di a vril. C hei svels 

son 111ad11rs par S. Pieri, chei 1ardifs 

par S . R oc: an il ciaf grues e dur e 

:-son chei )use' par fa c rn111, s i cla111i11 

Bron z vig. La seconda vol1a si seme­

na par S. A I/I oni di z 11g 11, chei dal 

Nanos. Dopo vine' zomadisjasin la 

eros (q11a1ri foj111is). S i )11 p la11 1a in 

con viera dal vine' cli lui ai prins cli 

agos1, in ogni cas s i111pri p ri111a di S . 

R oc, se 110 11 0 ri vin a fa il ciaf. Son 

prons par S. Mar1i11 e son c/1ei buins 

par 111e1i ta la !rapa (5 6
). 

Le rape dan no un olo raccolto a l­

l'anno . ma in compenso vengo no se­

minate su ter reno che in precedenza 

ha prodotto frumento, orzo o pata­

te. Co me i cavo li, le rape temono il 

ca lcio e la siccità. La semina perc iò 

viene fa tt a ad es tate inolt ra ta, dopo 

S. Anna, mentre per gli ufiei, le pi c­

cole rape che non de vo no sv iluppar­

si co mpl etamente, è consig li abile at ­

tendere la re ta cli S. Rocco. La se­

menza, minutiss im a, viene get tata a 

spaglio, con a mpio ges to cie l bracc io 

perché deve cade re rada sul terreno: 

« 1111 par cia vez , 1111 tal 111iez» C") di ­

ceva no i vecc hi. 

Par una co11 viern di zen! 111 etros 

,net in w1a s ic/on cli se111e11 za. Dis con­

vieris, clis s idons. Buta lontan, in alt, 

s i la vio t c/11/à che cola. Se 11 0 nas, 

se la stagion l 'è bmta bisugna bagna. 

Dop o q1u111t che l 'è pizzula, in cas 

che patis bisugna e/ag i doi vassei cli 

co11wt e quatri cli aga. A/ora la coda 

ven Jina e l11ng ia e va ) 11 , )11 s in che 

ciata 11111id. Co fu ci{l{a la repa si slar­

gia, suhit J as il 111il11s che gi ten 0111 -

bra a la lidris . A lorn una caduta pi~-

mia fas 1111a repa di doi, tre chi/osi 

lo tantis voltis viodi e pensi: eia/a che 

caduta lì, tanta grazia di Dio che à 

Jat ! (60). 

Il finire dell'es tate segna va il mo­

mento d i mette re in conserva i pro­

cl o ll i per l' in ve rno . 
La pian ura fr iulana colti vava ra­

pe che po i trasfo rmava in bro vada 

usando pa rt e delle vinacce derivate 

dalla spremit ura de ll 'uva, secondo 

un procedimento che si fa risa li re ad 

epoca roma na (6 1
) . 

Goriz ia, ma soprau ut to il suo re­

troterra monta no, favo ri to eia un cli ­

ma fresco ed um ido, produceva in 

gran de quantità sia rape che cavoli 

ca ppucci. 
Laddove prospera la vit e, in pia­

nura ed in co ll ina, ancor oggi per la 

conse rvazione delle rape viene usa to 

il buon metodo friulano. Più in al­

to, sulla Bain izza , a Tarnova , le vi­

nacce ve ngono sos tituite da una sa­

lam oia compos ta cl i acq ua, sa le e 

aceto (o ac ido acetico) nella qu ale si 

conservano per tutto l'inve rno sia le 

rape intere che i cavoli (61
) . Le rape 

più grosse , quelle che raggiu ngo no le 

dimens ion i di un 'a nguri a, vengo no 

in vece gra ttug ia te fresc he e trattate 

con il sale (63
) come i Sauerkraut ("') 

La piccola rapa 
de/la uficl, 

ha la «coda" 
lunga e sottile. 

La pian11na di cal'Olo 
pronta per il 1rapia1110: 

ja f:i1 la eros. 
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la cui ferm emazione è donn a all'a­
zione combinata del Bactcrium bras­
sicae acidae e di due specie di Bla 10-

miceti. Qualche ,·olla. nello stc so ti~ 
no si alternano strati di rape e cavo­
li : la pr..:-parazione prende all ora il 
nome di /Jisc o /Jisis (•i ) . In Carni a 
infine la fermenta zione delle rape si 
Ollicne sbollent ando le radici con le 
fog lie e rinchiudendole, ben prc a­
te, nel /Jrovadiir che Yicne tenut o al 
ca ldo ,·ic ino al focolare (•• ). 

Cavoli e rape in aciditi trornno lar­
go impiego nella no tra cuci na popo­
lare. Sono il tradi ziona li simo con­
trono per le ca rni uine (salate. af­
fumicate , insacca te o arrosto), ma 
pos ono essere prepara ti qua le cibo 
cli magro e far part e degli ingredi en­
ti e.li molte zuppe , prima fra tutt e la 
tipi ca jota (•' ) che, più o meno con­
dit a, un tempo ap pariva \ li tutt e le 
men. e. 

Gori zia, posta al limit e del la pia­
nura friul ana, ai pied i delle colline 
~lovenc e co n una for te co mroncnt e 
di popolaz ione tedesca (''' ), faceva, 
nel r eri odo a cavallo fr a i du e seco­
li , un grande consum o di craut i e re­
pa ("'). 

/<)/7 - L"tn1.c-nicr 
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La Bu,china dal crau1 
CO/I i/ 1/Wfl/U. 

Giuseppe .\larcl11g. 

Lu Uu, china da la repa 
con il 11ipo1i110. 



La Buschina da la repa 
e la Buschina dal craut 

Negli ultimi decenni dell 'Ottocen­

to, Giovanni M archi g det 10 Dornik 
('

0
) , ortolano cl i via Mace llo 18, si ac­

corse che al merca to cli Gorizia la do­

mancia di cra11fi era super iore all' of­

ferta e decise cli aumentare la sua pro­

duzione. Nacque cos i una piccola in­

dustria: vi lavoravano quattro o cin­

que persone tutt e del la fam igli a (" ). 

I cavoli ve ni va no mondat i , la vat i 

(" ) ; se troppo gros i di visi in due o 

quattro pani e i torsol i affet tat i. Con 

il grafi poi, si riducevano in st ri cio­

linc sottil i che cadevano in un ces to . 

Quando que 10 era pieno veni va ro­

vesc iato nell 'ama, un t ino alt o e 

stre tto (' 3
), al l ' interno elci quale vi era 

una persona che, a pi ed i nudi, pi gia­

va i l cont en ut o come si fa con l ' uva. 

l i grafi era un 'affett atr ice gigante, 

lunga un metro e mezzo e provvista 

di sc i lame affi lat is ime. U na dell e 

estremi tà era agoma ta in m odo eia 

offri re un sedile all a persona che la ­

vorava . L 'a rnese ven iva si te rnato u 

un tino o f ra due sedie; i l cavolo da 

tagli are si int rod uceva nell 'a ppo it a 

casset ta che i faceva co rrere so pra 

le lame (' ·'). 

L a pi giat ura era un lavo ro che ri ­

chiedeva esperienza. Le str isci oline d i 

cavo lo dovevano e<;serc uni forme­

ment e di stribuite in modo che non si 

formassero bo ll e d'aria che avrebbe­

ro gravemente pregiudi ca to il lavo­

ro. Ogni nuovo apporto cl i cavo li nel­

I ' or11a era accompagnat o eia una 

manciata cli sa le e veniva pestato f i­

no a che emetteva un cer to quan ti­

tat ivo d i acqua che doveva e~ ere 

asporta to (" ) . 

Q uando l'orna era piena co ntene­

va t re quint ali cl i cappucc i. Livella ta 

che fosse la superfi cie la si r icopriva 

di foglie cli verze. bad ando cli rim ­

boccar le sui bord i e vi si appoggiava 

sop ra il cope rchi o (fapo 11 ) sisteman­

dovi sopra quattro o ci nque sass i (/Ja­

los) (' 0
) de l peso cli m ezzo quinta le 

cia~cuno. 

// gral i 
r/('1 cappucci. 

In capo a due giorn i il contenuto 

de l l'orna comi nciava a bollire emet ­

tcnclo acq ua schiumosa e maleodo­

rante che scor reva sul pavimento fi­

no a perder i in un pozze tto. Quan­

do la bollitura si attenuava, sul co­

perchio notevolmen te abbassato, do­

veva rimanere solo un centimetro cli 

acqua. 
Col passare dei giorni , fra il coper­

chio e i bordi ciel tino, si fo rmava 

una cros ta bianca eletta 11111/a : era se­

gno che tutt o procedeva bene. T ra­

scorso il tempo necessa rio , un me -e 
o più secondo la stagione e la tcm-

peratura clell'aria, i apr iva l'orna 

dopo averla r ipul ita dalla 11111/a, si 

controllava il contenut o e se i craut i 

erano fa tti si portavano al mercato , 

altrimenti i procedeva secondo il ca­

so( " ) . 

li Dornik, che faceva l ' orto lano, 

produceva solo una piccola parte dei 

cavoli che serviva no alla sua atti vi­

tà . La maggior parte del procl ollo 

doveva esseri:' acquistato . 

La tagionc ini ziava a fine lugli o­

agosto quando raccoglieva i primi 

cavoli cld suo ort o ed arri vavano i 

primi car ri dalla pianura friulana 
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Cosi l 'opera~ione crauti. in re111pi andari. 

(Monastero di Aquileia). Più tardi i 
montanari scendevano dalla Bainsiz­
za e da Tarnova per offr ire il loro 
prodotto . Arrivavano a piedi , por­
tando sulle spalle, legati con una cor­
da alcuni esemplari dei cavoli che 
erano in grado di fornire. Stab ili va­
no i l prezzo, prendevano accordi ul 

54 

grado di maturit à des iderato dal 
Domik e a racco lto ult imato, arri va ­
vano le zaie (carri di vimini) straco l­
mi di cappucci, alcuni dei quali pe­
savano anche quindi ci chili. 

11 lavo ro all ora di vent ava f reneti ­
co, soprat tut 10 se il cari co aveva pre­
so la pioggia. Nella grande co rt e di 

casa l'Vlarchig e so tt o il portico si la­
vorava anche di not te a lume di pe­
troli o. 

L a piccola azienda riforniva trat­
tori e ('s), caserm e, co llegi, conventi 
d i Gori zia e ciel circondari o. Cento­
venti orne venivano tutte ri empite fin 
dall'inizio della stagione, poi, man 
mano che i vuotavano, le stesse tor­
navano ad e ere r iem pit e finché era 
pos ibile reperire cavol i . E, quando 
in zona i cavoli sca rseggi~vano, il 
Domik si rivo lgeva agli spedi zionie­
ri: quelli stess i che e portavano i pro­
uotti degli ort i gor iziani, importava­
no su ordinazione, cavo li cappucci 
dall a Moravi a e dalla Slovenia. 

N el f rattempo , il 7 febbraio del 
I 891 , il fi gli o ciel M archi g. G iusep­
pe, aveva spo ato una del le sorelle 
Boschi n, Anna dett a Nani . Di carat­
tere quieto, la brava nuora i in eri 
bene nell a famigli a aum ent ando la 
sc hi era dei lavoranti: marit o , suoce­
ri, cognat i . 

Alcuni anni prima, nel 1885 un' al­
tra sorell a Bo chin ( ' '' ). Orso la eletta 
Ursula o Ursa. aveva sposa to un 
Sanroccaro cli via Lunga. Amon 
Paul in . Nel 1907 la famigliola acqui-
10 l'antica Ciasa dal Roul cli via Bla­
erna (so). 

Ursula aveva un ca ratt ere forte e 
ri solu to. Prop ri o per i l suo fare au­
torit ario era stata oprannominata la 
B11sch i11a e per antonomas ia B11schi-
11i ve ni vano chi amati tutti i compo­
nenti della fami gli a, m ari to compre­
so. 

Nel la piccola casa cli v ia Lunga 
erano prepa rate piccole quanti tà di 
crauti e cli repa, quel tanto che ser­
vi va all a fami gli a, ma nella spa ziosa 
casa cli v ia Bl ase rn a la Buschina fe­
ce le cose in grande anche, e soprat­
tutto , per emulare la sorell a Nc111i. 

I Buschini produceva no rape e 
crauti e la loro specialit à era proprio 
la repa. L 'lnze11ier, che era il quint o­
genito della Ursula, già all 'età di die­
ci an ni , aveva l ' incar ico cli andare in­
con t ro ai montanari che portavano 
il ca ri co di rape al mercato cli Gori-



zia. All'alba, in biciclella, andava a cl 
attende rli a i piedi de ll a sa lit a che eia 
Sa lca no porta ve rso Ternova. Fer­
mava i car ri , con t rollava la q ua lità 
del prodotto con tenuto nell e zaie e, 
se lo riteneva id oneo, lo dirott ava a 
casa cli quella che ormai era cono­
sci uta com e la Buschina da la repa . 
Co i infa tti era stata sop rannom inata 
la Ursula eia qua ndo aveva iniz ia to 
la nu ova a tt ività e per d ifferen zia rl a 
da ll 'a lt ra B11schina, la so rell a N ani, 
che prod uceva crauli e che d iven tò 
la B11schi11a da l crau1. 

Anche in casa P a ulin il lavo ro ini ­
ziava s ul finire cli luglio. Si faceva­
no prima i crauli con i cavoli de ll ' or ­
to (ma a nche acquistati) c he i ve n­
devano già in set tembre ot tobre, in 
modo che i ti n i fossero cli pon ib ili 
quando ve ni va il momento delle 
rape. 

Dopo la torchiai ura de ll e uve bian­
che, si prelevava la vinacc ia e la si la-
c iava a ll'ar ia per_ qualche giorno. 

Q ua nd o era ben fe rmenta ta, s i prov­
vedeva ad agg iungerv i acq ua in pic­
cole qu an tit à . g iornalm ente, f ino ad 
ot tenere una quan t ità cli !rapa su ff i­

ciente. Se il garbon era troppo debole 
ci i aiutava con il bichs ( ') o spiri! 

di azet che si anelava a comperare dal 
Fra nz, il droghie re di via Raste llo . 

Le rape, m o nda te dall e fog lie e 
da lle radic i e le vin acce ve ni va no s ti ­

vate nel bra11cel a s t ra t i a lte rn i. 

Quando il tino e ra pieno si com p ri ­
m eva il tutto co n il coperchi o e i so­

liti sass i d a mezzo quintale. Doveva­
no passare a lm eno qu a ranta giorni. 

Poi gio rn a lmellle si prelevava una 
ce rt a q ua ntit à cli rape in ac idite e la 

si grattugiava co n l'apposit o grati (' 2
) 

un mom ento prima cli port a rla a l 

mercmo. 
A Gori zia la repa era bianca per­

ché prepara ta con le vinacce dell e uve 

bia nche. Pi aceva a molti , ma non a i 
friulani che e rano soliti prepara re la 

lo ro brovada co n vi nacce cli uve ne­

re e chiedeva no repa rosa. Con un 
pi ccolo strat agemma la 811schi11a riu­
sc iva a porta re a l me rca to g io rna l-

OpC'razionr r~pa 
prr ,I 111 C'rcato, oggi. 
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mente sia la repa «bi anca » che quel­
la «rosa»: raccoglieva nell 'o rto alcu­
ne bacche di 11a 11sel111a ('i) , le met­
teva in un panno e, spremendole, fa­
ceva cadere alcune gocce del loro 
succo viola sulle rape appena grattu­
giate. mescolava e il risultato era per­
fetto. 

Il prodotto dei Paulin si vendeva 
bene; appena un brancel era \'UOto 
ve ni va nuovamente riempito di rape 
usufr uendo delle stesse \·inacce che 
erano ervite precedentemente. In 
questo modo il tempo nece sar io per 
la fer mentazione veni va notevolmen­
te ridotto e la repa ri sultava anche 
mi gliore. 

Arri vò la Grande Guerra (8' ) che 
cost rinse i Sanroccari a mettersi in 
alvo pre so parenti ed amici per lo 

più nella vicina Slovenia. La 811schi­
na da la repa abbandonò la sua casa 
quando le truppe italiane entrarono 
in ci tt à: temendo di essere avviata in 
un campo profughi caricò in fretta 
l'essenzia le su un ca rro e partì all a 
volta di Vipacco. La Buschino dal 
craul invece mandò via le due figlie 
al campo di Wagna e rimase a Gori­
zia con il marito . Furono evacuati 
dagli It alia ni dopo la rit ira ta di Ca­
poretto e mandati in Toscana. 

La riti rata di Caporeto segnò an­
che il rit orno della Buschino da la re­
pa che senza perdere tempo si rimise 
al lavoro per riparare la casa (0

) , col­
ti va re l'orto e in breve tempo fu in 
grado di produrre crauti e repa. La 
famiglia Marchig invece dovette at­
tendere la fine della guerra. Il Dor­
nik che nei primissimi ann i del seco­
lo era divemato titolare della dittà 
dovet te chiedere alle autorità italia­
ne una li cenza per riatti vare la sua 
piccola industria. La ottenne nel 
I 925 (' 0

). 

L'attività riprese. Durant e la pri ­
mavera la fami glia Ma rchig colti va­
va le sue terre, vendeva i suoi pro­
dotti a l mercato e in previsione del 
lavoro autunnale riparava le orne (81

) 

che dovevano ass icurare sempre una 
per fetta tenut a . Veni vano poi tutte 
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capo\·olte ui grossi sa i all ineati 
lungo il muro del portico dove costi ­
tuivano una struttura ideale per i gio­
ch i dei bambi ni . 

Quando arrivava la stagione dei 
cappucci, la fam iglia si ritrovava a 
lavorare co n lo stesso ritmo int ensis­
sim o e con gli stess i strumenti in 
quan to il Dornik era cont ra ri o ad 
ogni innovazione. Si lavoravano fi -

no a seicento quinta li di cappucci al­
l' a nno , il prodotto era molto richie­
sto, a nzi no n bastava mai . 

In casa dell a Ursula invece tutto 
era lasc ia to un po ' a ll'improvvisazio­
ne . Quando a rr iva vano i cavoli , ar­
ri vavano anche gli amici a dare una 
ma no cd era a suon cli musica che si 
ridu ceva no a tri sc ie so ttili i cavoli e 
che, a piedi nudi si pestavano nell ' or-

A p r 1111 ~0: jota . 



11a. La Buschi na preparava /idric, fa­
sui e vin per lutti. Suon a nd o e can­
tando l'a llegra compagn ia lavorava 
fino a tarda nou e e per tant e nolli 
consecutive. Appena fu poss ibile la 
piccola industri a fu attrezzata con af­
fettatrici e grattu ge a manovell a . 

Ogni ma ttin a le due sorelle, ciascu­
na per proprio conto , si recava no al 
mercato dove occupavano banchi as-

Co 111 C' 111w vo/1a. 

sai distanti. La Nani, che ebbe pre­
sto un va lido aiuto nella figlia Gigia 
eletta la Dornika, caricava la verdu­
ra e il podin colm o di crauti sulla bu­
re/a che trainava a mano . In certi pe­
riodi cli grande smercio, come i gior­
ni cli vigili a o durant e la Settimana 
Santa, la richiesta era tale che l'inte­
ra orna ve ni va ca ri ca ta su l ciaruz a 
quatri uaredis. 

La Ursula invece che non aveva fi­
glie a cui cedere il passo amava re­
carsi al mercato con il vagherli che 
doveva essere tirato a lustro, il caval­
lo spazzolato, pettinato e con gli zoc­
coli lucidati. 

Una volta le due sorelle andarono 
insieme a Lubi ana per procurarsi la 
materia prima necessaria al loro la­
voro , ma non fu un 'es perienza gra­
devole, almeno per la Nani che non 
amava i modi autoritari della sorella . 

Poi arrivò un'altra guerra e con es­
sa la chiusura dei confini. Giuseppe 
Marchig, che nel frattempo aveva 
scoperto di chiamarsi Marchi, non 
pot endo più importare quanto gli 
serviva, si riti rò. 

La Buschina da la repa morì nel 
1940. li figlio Dionisio detto Nisi Bu­
schin e la moglie Maria continuaro­
no l' atti vi tà. Dapprim a seminarono 
a rape tulio l'orto, i/ Brodis. Poi, 
quando il traffico commerciale con 
la Slovenia fu ri stabilito, andarono 
a riforni rsi a mezzo camion nelle zo­
ne di K ranj e di Varazdi n nella valle 
della Drava. L'attività cessò nel 
1970. 

Contemporaneamente alle B11Schi­
ne vi furono a Gori zia a ltri produt­
tori di repa garba e crauti. I fratelli 
Petterin di Ri va del Corno per esem­
pio, i cui genitori avevano iniziato ai 
tempi dell 'Austria, importavano fi­
no a quattrocento quint ali di rape al­
l'an no. Di tutti i produttori di crau­
ti nessuno raggiunse la nomea di 
Giuseppe Marchig (88

) . 

Le ortolane di S. Rocco continua­
rono a produrre repa e crauti come 
avevano sempre fatto, con i soli pro­
dotti dei loro orti. In casa Bressan 
toccava alla A na pesta il erma rni pis 

discolz che lavin via ancia i cai. Per 
aromatizzare si inserivano bastons di 

f enoli sa/vadi in eros (' 0
). 

Per la preparazione della repa 

ognuno aveva, ed ha la propria ricet­
ta: spremere poco l'uva e favorire al 
mass imo la fermentazione delle vi­
nacce con l'aggiunta cli li ev ito di bir­
ra o immergendo nel garbon un sac-
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co contenente un impasto di farina 
di sorc e aceto di vino in modo da 
ottenere una buona trapa senza l' im­
piego dello spirit di azet. 

Attualmente due sono gli ortolani 
che vendono in piazza la repa garba 
di loro produzione: la Ana e il For­
nar, ma in quasi tutt e le famig lie la 
si prepara ancora per il proprio con­
sumo. 

Due orne di casa Marc/ug. 
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NOTE 

( I) Cfr. C. CZOERNIG: Corba. la N i~~a 
aus1riaca. ì\lilano 1%9. p. S4 1. 

(2) Per quanto già scritto in proposito c rr: 
R.ì\ l. COSSA R, Corda d"alt ri 1e111µi, Gori ­
zia 1 93 ➔, pp . 106/ 10S . 11 5, 132: R.M . COS­
SAR : Cara ,·ecchia Corba. Gorizia 19S I. pp . 
210/ 121: R. ì\l. COSSA R: S1ori111 is C uri~za­
nis. Udine 1930 ; A. C ICE R I: Tes1i111011w11~e 
di ,·iw Con~iana in Corda, N.U. dell a S.F.F., 
Udine 1969. pp. 57 / 104; L. SPANG H ER: li 
Borg dai ufiei, S . Rocco. in «Sot la Nape» . 
S.F.F., Udine 19ì7, 11. I pp. 14/ 26: L. SPAN­
GHER: / co là~ di S . Roc, in «Sot la Nape» , 
S. F.F .. Udine 1988 , n. I pp . 49/ 5 ➔; « IL I O ­
STR I BORC» periodico del Centro per la con­
st·r vazionc e la valorizzazio ne delle t racli zio ll i 
po polari di 13orgo . Rocco. anll i 1974/ S8 . 

(3 ) li gruppo dei Zovi11s o Fa11 1as era una 
co mpagnia che co mprendeva i giova ni d i le­
va (cosc ri11 i) e tu tt i gl i capoli della comuni ­
tà . li capo era lo scapolo più a nziano. i più 
giova ni erano le rec lu te che eseguivano gli or­
dini deg li anziani. Dal gruppo ,·cniva no au-
1omaticame111e esclusi quelli che co ntraeva no 
matrimoni o: cfr. O.A VERSO PELLIS, Usan­
~e ep1fa11iche sul Carso C ori~iano in « I niLia­
tiva lsontina », Gorizia 1988 n . 9 1 pp . ➔9/64: 
/11chies1a a S . Mar1i110 del Carso in « lniziati­
\'a lson tin a,, . Gorizia 1989 n. 93. 

(4) Cfr. A. C ICE RI. Tradizioni popolari 111 
Friuli. Rca l\ a cie l Roialc 1982. p. 151; per i ri ­
ti di agg regazio ne de llo stra llicro c fr. A. VA N 
GENNEP. / ri1i di passaggio. Torino 1985 , pp 
24/25; per i COlll rast i tra vi ll aggi, gruppi di gio­
vall i mascherati e fa ziolli ma trimon ia li Cfr. E. 
GAS PARI N I: L 'a1llagon is1110 dei Koledan in 
« Alpes Oricn ta les» Lj ub li a na 1959, pp . 
I 07 / 24. 

(5) Cantavano : Fes it fur fama d i vi la -
So n forc sc a fa l'a mor - se seso boins di fa­
ju cor i - C iap;i reso il pont d'on o r 1 Cfr. R.M . 
COSSAR . Cori~ia ... , cit. p. 222 . Si dice che 
i giovan i usc issero sempre arma ti dclfauc' il 
piccolo fa lce t to . C hi non sce ndeva a pa tti ve ­
ni va ge ttato nel laip del l' A ndro lla del Pozzo . 

(6) L'ill nalzamcnto dell 'arco-porta, la strada 
sbarrata, il tagl io del nastro, l' offert a de l vi­
no co n acco m pag na men to di can ti, fo rmu le 
augurali , scenet te ~c herLosc . rega li si mbolici. 
segnano il passaggio della coppia da l gruppo 
de i giovan i a quello degli sposat i. Sono ceri­
moni e anco ra a ttua li. Per le a nti che nouc a 
S. Rocco Cfr. R.M. COSSAR , L'amore e le 
n ozze dei con 1adi11i, Gori zia 1932; R.M. COS­
SA R, Cno:zis g 11ri~~a11is in s 1oril/( is . . cit., pp. 
76 / 82: R.M. COSS AR : La 111ajo lssisa, Gori ­
zia 1932: L. D' ORLA DI: La barriera «1ra­
g il e1», in « Ccfastu? » . S.F. F . . Udi ne 196 1. n. 
1-5. pp. 9 1-106. 

(7) Andava no a tagliarlo s ul /vfonl dal ,'vfai. 
una piccola alt ura ne l bosco del Pano vi~ o sul 
S. Marco. Per i s ig nifi ca t i simbo lic i del /vlai 
o a lbero cli maggio c fr . A. C IC ER I. Trad1~io-
111, cit. pp. 163 e scg. 

(8) La gua rdia al l' a lbero si fa a ncora. (Lu ­
cin ico . Ca pr iva) Recente mente a lcuni Mai han­
no rischi a to cli essere abbattuti. 

(9) Prepa rava no il « buffet »: vi no , gazzose, 
pa nin i e s1mc11i c11s inas wl 1avai11s o co tti in 
forno. a casa dei giova Il i che li ve nd evano per 
rifa rsi delle spese . In occasione della Sagra 
quc t ·a nn o (1989). g li Slrl/Clli CIIS /ll(IS ,a/ 1a­
vai11s so no sta ti ripro posti a cura elci «Centro 
per la co nservaz io ne e la val o rizzazione delle 
1 rad izioni popol a ri cl i 13 orgo S . Rocco». 

(10) Q uel lo el ci « t re p ri mi bal li» era un pri ­
vilegio al q ua le i giovani teneva no molt issi mo. 
Ch i poteva 1egni sai; ra era anche Zovi11 dal bai 
e le ragazze presce lt e, que lla sera indossava­
no un ab it o nu ovo . (v . no ta 18). 

(11) Cfr. C. Vi gno li: li p arlare di Corba 
e l'i1a/ian o Ro ma 19 17 p . 17 : il Vi gnoli ripor­
ta il soprannome / 111pera10ria. l i te rmine non 
trova conferma tra i anroccari che dicono Pe­
raloria ( Imperatore - Pera1or) . Sopranno mi di 
fa miglie in cfr. « Il ll OS tri Bore». cit. Via Lunga 
raccol/(a april e 1980; C fr . C. MEDEOT: Cro­
nache g oriziane /91 4- 19 18, Go ri zia 1976. p. 
53. il di a ri o di Lu cia Bo r1 0 l0 11i e k no ie di C. 
Medeot sono ricchi cli informa zio ni fra le quali 
si trova no a nche soprann om i di fa miglie san­
roccare a ncora a t tua li. 

(12) R.M. COSSA R: Corba., cit.. p. 2~2. 

( 13) C fr . PI RON/\ ripo rta: 1aro111 come 1111 

ufie/ che corri spo lldc: a « testa di rapa », ma an­
c he: benede1 il mio 11/ie l; fr . V. OSTER ­
MAN N , La vi1a in Friu li. Bo logna 1976. p. 



175 scr ive: «chi mangia mo lt e rape lesse o ri­
na nel le tto» . 

Cfr. A. ZAN O N, Le11ere a Fabbio llsq11i-
11i / 762- 1769 a cura di L. CA RG NEL UTT I, 
Udine 1982 , lett era n. 127 del 23 o ttobre 1765. 
sc ri veva: «11/Jiei o of f iei, picco le rape, da l to­
scano "orfc lla " ». 

(14) Cfr. PIRON A: 111 ses 1111 rovr111e/, 110 
111 rnpisis 1111j a, sciocco . 

(15) Dallo s loveno potok: ruscell o. Via Gi u­
stiniani era percorsa da un ruscello cd era sem­
pre molt o fa ngosa . 

( 16) Anche il pa rroco rimproverava le ra­
gazze che da via Blaserna t rovava no più co­
modo andare a messa in Duomo. d iceva: 
"Sbnsseso per da ur!» 

( 17) L' 11/ iel co n la coda di ce il novantenn e 
lng. Lucio Pau lin, fig lio della O rsola Boschin, 
doveva essere nato nel Bo rgo e battezzato a l 
font e bat tes ima le di S. Rocco (fa mili a rmente 
chi amato ~I/ a cioè pigna ta). 

(18) Sa nroccaro d i via Lun ga 46, poi tra ­
sferit o nell a casa di via Bl aserna , che un tem­
po era chi amai a la «Casa del Rovere». sono 
nat o in via Pon te Isonzo e non 0110 1,110 bat­
tezza to a S. Rocco. Per q uesto motivo non ero 
con iderato 11/ie / con-la coda e non po1cvo es­
sere «giovane del ba ll o» né « tenere la sagra» . 
(vedi no ta IO) . 

(19) Nel ven tot to ero bambina. in piazza la 
811 ch i11 a teneva le ra pe cotte ne lla ma ste llet­
ta di legno co pert a co n un tovag liolo bianco. 
Era per in voglia re le signore. Andavano a 
comperarle le Contcs c. le Baro nesse hc vo ­
leva no gusta re qualcosa di inso lit o. Ne pren­
deva no due . tre . No n era no gro, e (le rapet -
1c), erano di media misura. come picco le pa­
tate. Era no come 11/ iei. ma era no rape' 

(20) Gra nd e paiolo d i ra me inserit o in un 
foco lare in mu rat ura . 

(2 1) La maggio r parte di ess i acq uistò i ter­
re ni nei pri mi ssi mi an ni d i ques to secolo. Mo­
stre cd esposizio ni curat e da lla i.r . Socie1à 
agra ri a nella seconda metà dell' Ott ocento, ave­
van o da to un no tevole impp lso a ll 'ort icol tu­
ra. Cfr. A. CLARI C INI: Gon zia11e/le s 11eisti­
t11~io11i e 11 ella sua azie11da co1111111a/e durante 
1/ 1rte1111 io / 869-1871, Seitz 1872 , pp. 408 / 10; 
G. MAN Z INI - E. CA NDUTTI: La Camera 
di commercio di Gorizia, Go ri zia 1972 , pp. 
23/ 24 . 

(22) Nel 1820 Gorizia coma va 7 .784 ab itan­
ti, nel 1850 ne con tava 10.58 1 e nel 1869 il lo­
ro numero era salito a 16.659: Cfr. C. 
CZOE RNI G , Gorizia, la Ni~ za . cit. , pp . 
8 18/ 8 I 9; nel I 900 la po pola zione era passa ta 
a 24.432 anime: Cfr. ITALI/\ NOSTRA , Go­
rizia 011oce11tesca, Go ri zia 1975, p . 7. 

S. Rocco ri sulta essere in ogni epoca il sob­
borgo più popo loso. 

(23) Cfr. G . iVl anzini - E. CAN DUrn: La 
Camera di Co111111ercio, cit.. pp . 30/ 32. 

(24) Le pi an i inc veni va no collocat~ a ripa­
ro d i mu ri, o copert e co n stuoie, ba ndoni, ve­
tri . Cont ro la brin a si usavano le fum ate, cfr. 
«L'Agricolt o re Gori zia no» 15 ap rile e I O mag­
gio 1903. 

(25) Numerosi erano gli ort olani che colti­
vavano fiori per vender li al mercato: per esem­
pi o in Androna del pozzo (daur dal pozut) vi 
era il Santo, in via Cipriani il Piccolo. Da S. 
Rocco passava no anche dirette al mercato di 
Gorizia . le o rtolane d i S. Pietro con in test a 
i ces ti co lmi d i fi or i (usava no mett erli uno so­
pra l'a lt ro). A S. Rocco vi era an che un vi ­
va io che vendeva piantine di ort agg i: cento per 
cent. 20 - Cfr . . l'Agrico ltore , cit.. 1. 5. I 906. 

(26) Se non piove , goccia: anche la vendita 
d i piccole (o poche) cose aiuta a tirare avanti . 

(27) Tenete co1110 della luna per seminare? 
Per dire la verit à guardiamo la luna (le fa si 

della luna) 111a anche il tempo. Se la te rra è 
troppo bagnata non conviene seminare perché 
pes tandola diventa steri le. 

/11 q11a111e siete al mercato a1111alme111e Anna? 
Di S. Rocco un a volta erava mo sicuramen­

te quarant a, anche di più . Adesso siamo cin­
que o sci: l' Albina, la Breda , la Rosina, la 
Marcella, il Fornàr che viene una vol ta all a set­
tima na. L'Ermanno e la Alma sono anche loro 
di S. Rocco, ma sono andati via dopo sposati . 

(28) Gorizia ebbe un acquedo tto già ne l Se1-
1ccento per volere della Imperatrice Maria Te­
resa . Successi vamente amplia ta , la rete idrica 
port ò l" acqua anche a S. Rocco (1852). Per i 
pozzi e le fo nt ane di Gorizia Cfr. G.F. FO R­
MENTI NI: Memorie Gori~ia11efi110 a//'a1111 0 
1883 Gori zia 1985, pp . 97/ 98. 

(29) La Fo ntana monumentale offert a dal ­
l' ing. A. Lasciac fu inaugura ta il 25 aprile del 
1909. la fo ntana del la Crosada si trovava a l­
l' incrocio di via Blase rna con via Tuscolana, 
la fo nt ana all' incrocio delle vie Faiti e della 
Bona era detta ca/ L111ma11 perchè in quel luo­
go sorgeva no, l' una di front e all'altra, le ca­
se d i due fa migl ie di nome Lutman. 

(30) li cusc ine tto ad anello detto Sjitik ser­
viva sop rattu tto ad evita re che il peso port a­
to in te ta toccasse il cuoio capellut o provo­
cando do lore. Dimenticarlo. come spesso suc­
cede alle ragazze distra tte era un guaio : cer­
ti recipienti, come il podin quando erano pie­
ni d' acq ua, potevano essere porta ti solo in 
tes ta. 

(3 1) Uno strop è un'aiuola che può essere 
lunga fi no a d icci met ri . La conviera (porca) 
è la pa rte di te rreno rial za10 che ~ta fra due 
solchi (gars o agars): co n il suo solco la con­
viera è la rga cm 70 e può essere lunga come 
tutto il campo. L'altana è una stri scia di ter­
reno larga un metro , corri sponde a due con­
viere. La pianta è un appezzamento più largo 
dell 'altana, può essere di viso in più conviere. 

(32) La fontana di via Faiti serviva tutta la 
zona verso S. Anna e vi a fnuivano anche gli 
abitanti di Vcrt oiba. In periodi di siccità l'ac­
qu a scorreva lenta e si formavano file di don­
ne in a ttesa anche d i notte. A quei tempi però 
l'acqua dell'I sonzo era cosi pulit a eh~ si po­
teva anche bere e la i beveva. 

(33) li Merviz era dett o :rnchc Cjavron per­
ché aveva un caprone da monta. 

(34) In o rdine di importanza segui vano: il 
traino, la produ zione del vitello e la piccola 
rendita giornaliera as icu rata dal latte per mi 

si usava dire ancja il lat iuda la sacheta (an­
che il latte porta un po' di soldi). 

(35) Foglie di quercia, di frass ino od altro, 
sconsigliabili quelle di platano che non assor­
bono i liquidi . 

(36) Le ca nne di granoturco (cian is) veni­
va no portate in stalla per tempo affinché si sec­
cassero prima di essere usate. Quando l'ani­
male si coricava sul letto di foglie o di canne 
contribuiva ad impastare il tutto e non si spor­
cava . 

(37) La frequenza con la quale il letame vie­
ne asporta to dalla stalla dipende da molti fat ­
tori (numero delle bestie, distanza dal letamaio 
ecc.). Ini ziando la fermentazione nella stalla 
il letame produce calore utile , per esempio, alla 
crescit a del radicchio rosso o alla fermenta­
zione delle rape, il cui brancel deve sta re a ri ­
paro dal freddo . 

(38) Nell'orto i concimi chimici vennero in­
trodotti molto tardi. All ' inizio furono usati so­
lo nei campi per le colti vazioni di pata te, di 
mais ecc . «L'Agricoltore Goriziano » in data 
25 / 6/ 1902 invitava gli agricolt ori a prenota r­
si per l' acquist o di concime chimico denomi­
nato «Scorie Thomas». 

Il solfa to ammonico detto sai che tuttora 
viene so mmin istra to alle piantine dopo il tra­
pianto viene cosi definito : je come una tassa 
di vin che si dagi a 1111a persona debula (è co­
me il bicchie re di vino che si dà ad una perso­
na debole). 

(39) Il letame a a per la tara, per le pianti ­
ne occorreva il pouo nero. 

(40) Recipiente a base ovale dalla capacità 
di I. 10 ci rca, munito di un solo manico (vedi 
foto) . 

(41 ) Anche il legno dovevamo portare, se 
no andavamo dritti in Questura. 

(42) Ladro , a ffamato ... 

(43) Da Bres ic, nome celtico del cavolo . 

(44) I cavoli contcns ono vitamine A, B,. 
B, . C, K. U: k rape sono ri cche d i vitamine 
A , B, C. 

(45) La voce popolare e 1110 l1i testi , cons i­
gliano d i pra tica r~ un incavo nella rapa e di 
ri empirlo di zucche ro .:he. liqucfandosi di venta 
un ottimo sciroppo. A S. Rocco si con~iglia­
no le rape nere dette rati (Raphus raphan i­
strum) . 

(46) Si incidono le nerv;11ur~ delle fog lie d i 
cavolo e i mett ono a ma.:aare in acqu a bo­
rica. poi si applicano sulle ferite . 

(47) li cavolfiore (Brass ica olcr;1cea var. Bo­
tryti s) entrò in Europa attrave rso la Spagna. 
proveniente dalla Tur..: hia, Siria cd Egitto. Per 
il suo gusto delicato i cuochi lo hann o cm­
pre considerat o il re delle 13rass ica.:e~; qual ­
cuno lo ha anche definito « il cavolo che i: an­
dato all 'U ni versit à» Cfr . G . SEDDON - E. 
RAD EC KA . li nostru orto, i\lila no 1977 , p. 
I S. (tito lo originale : l'our Kitchen Garden). 

(48) Cfr . « L"Agri,o lt o re Go ri Liano» in da­
ta 1° ma rLO 1903 annunciava : «.:o l no me di 
«Roscnk ohl Erfurten Dreienbrumen » viene 
pos ta in comme r,io una nuova varietà di Ca-
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volini di Bruxelles. di stinta d·a una ricca l'mi -
sionc di geli i laterali che ri\'cs1ono uniforml'­

mentc il fu sto d a terra fino al ciuffo 1ermina­
lc, alta 30-35 cm e do tala di fini ssimo sapore ,, . 

Si co ltiva\'ano anche comuncmc111c ca,·o li 
a foglia riccia. a foglia li e ia o crc,pata. a fo­
glia rossa. ca\'ol i ci nesi che non d;l\'a no odo­
re cuocendo, broccoli ccc . 

(49) Cfr. G . APIC IO: De Re Coquinaria, 
Vi ll a,,a nta 1930 pp. 35. 13i. L'ana1raarrosto 
con con to rn o di ra pe tro\'asi a nche nel ri ce t­
tario Cfr. G . ANTON INI PERUS INI, Man ­
giare e ber f riulano, Cusano I 9i0. p . 97. 

(50) « ... e pro,·ocare ca rn a le dc,ide rio» co­
sa s tra na dav, cro per un o rt aggio che è com ­
posto per il 9o 0·o di acqua Cfr. G. SEDDON 

- E . RADEC f-:A : // nostro orto , cit.. p. 11 8. 

(SI) La pat ata giun e in Europa nel 16° se ­
colo. po rt ata dagli esploratori che l' a , ·evano 
scoperta in Perù . Per quas i due secoli fu guar­
da ta con sospe1t o (era accu sata di pro\'oca re 
ma lauie come la tu bercolosi o la lebbra). In 
Fra ncia fu Luigi XVI a dare l'esl'mpio ciban­

dosene pubblicamente ad un banchett o in suo 
o no re: per l'occasio ne il Re po rta va un fiore 
di pata ta a ll' occhiello . Cfr. G. SEDDON - E. 
RADECKA. L'orto, cit., p. 140 . 

«A Gori zia il primo ca mpo d1 patate fu 
piantato nel 1766 e precisamen te sul co ll e di 
Ra fu t per cu ra del presiden te dell a Socie tà 
Ag ra ri a . conte Lan1hicri .. . ,, tra110 da « L' A­

gri col1o rc Gori1jano ». I O nov . 1904 , n . 2 1. 

(52) Nei pro 1ocolli rcda t11 in ogni Comune 
nella p rima metà dcll'O1toccn to . che ri gua r­
dano le colti vazio ni e i prezzi dei prodot1i agri­
co li. le rape o ,, pian 1c di pastura,, sono men­

zionate solo nelle Comuni di Gori zia e S. Pie­
tro con le seguen1i precisazioni: «Questi agri­
colt ori coltivano delle rapi per le loro fam i­
g li e e ne ve ndo no anche agli ab it a nti del vici­
no di s1rc110 di Quisca . Ne l pro1ocoll o di rilie­
vo non si par la delle rapi. queste ve ngono va­
lu1 a1c a l prezzo di chiara to d a 1ut1c le Comu­
ni del vicino di s1rc1t o di Graffcnbcrg, cioè a 
Kni 20 per cento funti (anno solare 1824)>,. li 
prezzo viene confermato per la Comu ne di S. 
Pietro: « f-:20 per un ccn1inaio dell'Austri a In­
feriore» . Cfr. Archivio d i S1a10 di Gorizia, Ca-
1a~1i XIX-XX ~ccc., elabo rati. Carastral Schi11-
zu11gs, Operar der Stauer Ge111e111de Gorz. 13u­
s1 a 86; Cfr. Arch ivio d i Stato di Go ri zia. Ca­
tas t i XIX-XX sccc. elaborati, Carastra/ Schiit ­
~11 11gs, Operai der S rauer Ge111e1nde S. Pietro, 
Busta 152 . 

Nel 187 1 le tabelle sulla produzio ne agricola 
riportate da C. CZOE RNI G in Gorizia la N i~­
za austriaca (c ii .. p . 89). se escl udiamo il fie­
no e il vi no, men ano la produ zio ne di ra pe 
a l ~econdo posto dopo le pata te in mon tag na 
e a l quarto posto in p ianu ra dopo ma is . fru ­

mento e riso. 

(53) Tale e ra la s ituaz ione nel F riuli occ i­
dentale e sul Carso . Il Goriziano gode\'a di 
condi zio ni miglio ri (terreni. clima) . Va a nche 
menz io na ta l' opera de ll a i.r. Società agraria 
che aveva s ul colle di Rafut il suo campo spe­
rimentale Cfr . C. dc MORELLI. Istoria del­
la Contea di Gorizia, Go ri zia 1972. lib ro 4 , 

p . 230/ 3 I. 
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(54) Antonio Zanon 1696- 1770 a\'cva v ist o 
nella sua infa nzia ge n te m o rta per s trada con 
in bocca l' erba con la quale a ve va tenta t o cli 
cibarsi . 

Lamcnta\'a il ge nerale di sinteresse per i pro­
blemi ddl' agr icoltura e per quelli dell 'a lime n­
tazio ne delle m asse. Lo1tò cont ro l' o stinat o ri ­
fiuto dei con tadini di col t iva re nuove p iante 
a liment a r i com e la patata . C fr. A. ZANON, 
Raccolta di scritti sull'agrico//ura, Udine 1930, 
libro 11 , p. 223. 

(55) «Se ne vedono fi no a 2-1 polli ci di gros­
sezza che pesano S-6 libbre» scri,-cva al l'ami­
co Asqui ni dopo a\'cr li co ltivati per due ann i. 
e a ncora: « I Tu rncps so no la ricc hezza dell' a­
gricoltura inglese». C fr. A. ZANON: Lei/ere 
a Fabio A squini 1762-1769 a c ur a d 1 L. C AR ­
GNELUTT I con saggio int rod u11i vo di G. P . 

GRI. Udin e 1982 . lcttcra n . 53 del 13 gennaio 
176-1: lette ra n . 55 del 28 gennaio 1764. p . 167 . 

(56) « Ve rze al te a Fanna. che per basse ve n­
gono qualifi cate le comuni. da tempo imme­
morabi le s i seminano nel declinare de lla luna 
di marzo. s1 t rapiantano (rifossano) pu r ne ll a 
lun a cadent e di ap ril e e dopo u n mese s i co­
mincia a goderne il frutto , cioè le fog lie c he 
si tag liano da so llo 11 011 toccando la tes ta e pi ù 
s i tag lia più crescono fino a s . Martino ». Lo 
Zanon riferi sce ancora che quegli stra ni ca voli 
forma no arbusti, hanno un ciclo t r iennale . re­
sis ton o al ge lo. occorre proteggerli dagli ani­
mali che ne so no ghio tt iss imi e c he. ne i patti 
di affi tta nza . è molte volte fa tt o obbligo di col-
1ivazionc. Cfr. A. ZANON: Raccol/a di seni// , 
cit. li bro X l pp . 300-304. 

Tratt as i certa me nt e del «cavolo cava li ere» 
o cavolo a lbero che c resce spon taneamen te sul ­
le coste dell a Bretagna e d ell'Inghilterra e da ll a 
quale s i sono o ttenut e le va r ietà co lti va t e a t­
tua lmen te . C fr . Dic1io11 naire d' l·l is1oire N a­
//irelle, Pari s 1803. 

Rife rendos i al ca vo lo Cavaliere i Francesi 
amano dire: « nell ' Iso la di Jer ey è pos, ibile 
vede re una mucca pa,colare all 'ombra di un 
cavolo)). 

(57) C fr. G11ida per is1ruire gli agricoltori 
del L1 rorale sugli ingrassi e sui foraggi Udine 
1829, pp. 54 / 56. 

Una var ietà d i cavoli . no n così a lt a. ma con 

le stesse cara1 1cristi ehc s i co lti vava a S . An ­
drea. il paese d ei Ver~os (così era no sopran­

nomina ti i suoi abita nt i). fino a l 1952. Le pia n­

te raggiungevano l' a ltezza di SO cm: nel pri ­

mo anno si cons umavano le fog lie lun go il 
gambo , l'an no successivo i ge tti late ral i c he 

era no teneri e gustosi. Il terzo an no la pian ta 

fo rni va cibo per g li a nimali. esc luse le mu c­
che: , i temeva che il cavolo co mpromc11 csse 

il sapore del latte. In fo rmatore Luigi Del Zot -
10 . 

(58) I cappucci si seminano due vo lt e al l' a n­

no. La prim a vo lt a per S . Gi useppe. s i m et to­

no a d imora intorno a lla fes ta di S . Ma rco il 
25 aprile. I precoci matura no per S . Pi etro , 

i ta rdi \' i per S. Rocco . Questi ultimi che han­

no la te5ta grossa e dura, sono q uelli a datti 
per fare i crawi (variet à Bronzv ig) . 

La seconda volta s i sem inano pe r S. An to­
nio di gi ugno. q uel li chi a ma ti del Nanos . Do-

po venti g io rn i ha nno quauro foglio line (fanno 
la croce). S i pian ta n o a dimo ra dal 20 d i lu ­
g li o ai primi di agosto . in ogni caso prima d i 
S. Rocco. se no n o n arr iva n o a fare la testa. 
Son pronti per S. Marti no e so no a datti per 
esse re m ess i ne ll a vinaccia (v. n o ta 62). Per il 
te rmine conviera v. nota 31. 

(59) Let te ralme nt e u n seme ad ogni estrc­
mit!l e uno in mezzo, per 11 011 esse re cost rc11i 
a diradare success iva m ente. infa tt i la reg11/a 
je: se111enii rare cuei (seminare raro e cogliere). 

(60) Per una con viem (v. no ta 3 I) lunga I 00 
metri si calcola un cucchi aio d i se mcn La . Dicci 
co111•iere, dicci c ucc hiai. Buttare lon ta no . in 
a lto . s i ved e dove cade . S e no n s punt a, se la 
s tag io ne è secca, b isog na b ag nare: d a re due 
vassei di pozzo n e ro e qua ttro cli a cq ua. A ll o ­
ra la coda d ive n ta fina e lunga e va g iù , giù 
a ce rca re umidit à . Q ua ndo la tro va , la rad ice 
s i al larga e fa s u bito la « mela » c h e fa o m bra 
alla radice. A ll o 1·a una codina piccola fa una 
rapa di due, tre c hili! lo tan t e vo lt e guardo 
e penso : que lla p iccol a coda quanta g razia di 

D io h a fatto' 

(61) Cfr. PERU S IN I ANTON IN I: Mangia­
re. , c it., p. 122 : fr. D. DAL CE R: Tradiz1olll 
a/i111en1ari in alcuni paesi dell'arco alpino 
Orienlale, U dine 1972. p. 63. 

ull'uso de ll e v ina cce p e r la fabbricazio ne 
de ll 'aceto, de l c remo rtart a ro e de ll" o lio di vi­

nacc io li C fr. M. FO RM ENT I N I : L'ace10 d1 
vino, Gori Lia 19 9 . pp . 4 e seg .: !VI. FOR­
M E NT I I: L'olio d1 vinaccioli. Go ri zia 1989, 

p. 6 e scg. 

(62) Ved i not a 58. So no ca vo li cli una va ­
rietà tardiva d e tt a d el Nanos, c he qua lcuno a 
S. Rocco . seco ndo l'u so s love no . n1c11c a ma­
ce ra re nella vinacc ia delle rape. Co n le fog lie 
m ace rate in sa la m o ia s i fanno degli invo lt ini 
c he in s loveno vengono chiamati sanno. 

(63) In F ri u li le rape così tra t tat e vengono 
chia1na1e. craut di ras oppure crau r di ra11z (v . 
Pirona) e Cfr . G . PERUSI I ANTON I I: 
Man giare , ci t., p . 126: sono ele t te ,<rape ina ­
c idit e » in C fr . K. PRATO: 1'vfanua/e di cun­
na d 1 Ka1lwrina Pm10 (tit. orig . Die Sudde11r ­
sche K11ch e von Ka1harina Pra10) Grn 1880. 
T ri es te 1892. Bo logn a 1980, p. 574. 

(64) Cfr. G . P E RU S IN I AN rON IN I: Man ­
giare., c it. . p . 124 « I c rau1 i son o meno diffn ­
si de ll a brovada in Friu li, 111 a tuttavia nOli dal 

XV l 0 secolo» . 

(65) Cfr. G . P ERUS INI ANTON IN I: Man ­
giare, cit., p. 50. segna la la bi.ma, pietanza pre­
pa rata con craut i e re/Hl in u so a ìvl o nt e mag­

g iore. 

(66) Cfr. G . PER US I I /\NTON I ' I: Man ­
giare., cit. , p. 123/24: Cfr. C. DAL CE R: Tra­
di zioni, c it. , p. 63 . 

(67) Seco ndo k zone e le , 1ag1o n 1. la 101a puo 
esse re prepara ta con fagio li, paiate, verdure. 
crau// o repa, con o ,en za co11d imc1110 po rci­
no (di grasso o d i m agro). Ne l rc-1 ro1erra Gori ­
ziano prendono il no m e diju1a t u tti i cibi che 
con tengono rape acide o cra111i, ta lvo lt a a nche 
il bisc (rape e ca vo li fer mentati in sieme). 

« Ne i tes t i q u at 1roccn1c , c hi la iota campar~ 
co n la voce « io ttho» . lo 1tho è di o ri gi ne ger -



manica» crr. r- . 13/\BUDRI: 11/l 'i11seg11a d el 

b11u11 gus to nelle 1rudi~10 11i g iu liane , Tri c~1c 
1931 , p. 36, cd aggiunge: « io ta vuol dire ghiot­
ta». 

(68) A proposit o delle ab i1u clini elci Gor i­
zia ni rn ol1i 1es1 i riportano la frase cli G iro la­
mo da Porcia: «Nel ma ngia re co me ne l bere 
e nel vestire sono leclcsc hi » C rr . C. dc MO­
REL LI : Istoria d ella Contea di Goriz ia, ri si. 
Gori zia 1972, li bro I, p. 205 ; Cfr. C. L. 13OZ­
ZI : Ottocento Gorizian o nel�'età N apoleo11i­

ca, Gori zia 1929, p. 36 scr iveva: «grande ar­
llucn za cli rores1icri provenienti da ll e prov i11 -
cc1edc che i 11 01a in questo seco lo( .. . ) dure­
rà rino a eh<: il rina10 sen 1imcn10 ital ia no de i 
GoriLia ni 11 011 vi por rà un deciso a rgi ne». 

(69) Per le cara11 eris 1ichc dell a cuc in a Go­
ri ziana vedesi Cfr. L. AU FIOR E:// vino nelle 

antiche ricette gon ~ia11e . GoriLia 1972 , p . 5 
seg.; L. AU f- lO RE. La g uba11a goròana. Go­
rizia 1973; L. i\U FIOR E: La caccia11ella c11-

ci11a d el Friuli- Ven e~ia G iulia , Gor izia 1973: 
L. AU FI O RE: La cucina go ri~1a11a in Gori­

~ia N.U. del la S.r-.F .. Udine 1969. pp. 334/ 47: 
Cfr . i'vl. REN Z I: Gastro 11 0111w gori~ia11a e 

friulana in « Po rta O ricn1 alc » 11 . 11, 12 nov. 
1958. 

(70) l i oprannomc Dornik le veniva dal 
nonno March 1g che aveva spos:110 una Do r­
nik fig li a un ica e, come vuole l' usa nza slove­
na in quc 1i cas i. era a ndato ad abitare in ca­
sa d1 lei . A1tua lmen1c il ~opra nnome di Dor-

111ka spell a a ll a pronipo te: Luigia i'vlarchi ve­
dova Vecchie! , dc11 a a nche Gigia , Prc111i o . 
Rocco 1979. 

(71) Giova nni i'vlarchig aveva qua 11ro fig li: 
Giuseppe, A ndrea , Francesco e Terc,a. 

(72) Ne l con ile c'e ra un grosso 1•assel che 
ve ni va riempilo ali' Iso nzo e che rungeva da 
cist erna . 

(73 ) Le o rne eran o a ll e cm 90 cd aveva no 
un di ametro di cm 85. 

(74) Il grati si rabbr icava in casa usando le 
lame delle vecc hie raie i. Success iva meni e pe ­
rò si po1è co111perar lo. L'attrezzo era provi­
s10 di qua11ro piedi s011ili che non era no ada11i 
a so pportare I« 11101c cli lavoro a l quale lo s1ru­
mc111 0 veni va s0 11 o pos10 . Q uando si rompe­
vano ~i rimediava appoggiando il grati fra due 
sed ie o Sll llll lino. 

(75) Per un' urna di cappucci si usavano kg 
1,5 / I ,8 cli sale. 

(76) I sassi non dovevano c~scrc di pietra cal­
care se 110 Jasevin reazion . 

(77) i\ggiungendo alt ro sale o aceto di vi no. 

(78) I Gori zia ni amavano andare a pa~scg­
gio la dome nica e rermarsi a rare spuntini 
nelle tra tto ri e dei d ' int orni: «Fra il 1910 e il 
1914 c'era nella Val Roscntha l il «Tivo li » si­
stemato in un vi lli no. per gli amanti del pre­
lib.110 piat to cli maia le affum icato con Sa11er­

Kra111, cappucci gar bi. preparali con tu tte le 
regole ... » 

Più avanti, a mc1à della strada fra la ci11à 
e Au soviZLa vi era la Baita celebre per le sue 
sa lsicce, crauti, il rcs ling e il ve rduzzo .. . » co­
si sc riveva Cfr . C. L. BOZZ I: 1'vfemorie e cro­

nach e del Fnuli Orientale 1890- / 920 S.F.F . . 
Udine 1971, p. 113/ 11 4. 

(79) Le sorelle 13oschin era no dicci, sci na-
1<: da un pr im o matrimoni o de l pad re e quat­
tro da l ~cco nc!o. li 13oschin ebbe in 1u tto ven­
ti lìg li. 

(SO) Dove un 1empo i rerm::ivano le carrozze 
passeggeri di rCll e ad Aidus ina. C'erano due 
pozzi e un grande rovere che dava anche il no­
me a lla s1rada (oggi , ia Bla crna). 

(S I) 81chs da l 1edesco «wichsen» che vuol 
dire luci dare ma anche frusta re. 

(82) Il g rati delle rape era una grossa grat­
tugia dentata simile a quella che si usa per grat­
i ugiare le car01e. 

(83) Ph yto lacca dccandra de lla anche u va 

turca. 

(84 ) Cfr. C. MEDEOT. Cronache garba­

ne 19 / 4-/918. Gori zia 1976 . con particolare 
rirerimcr11 0 al capito lo « Da/l'osservatorio di 

S . Rocco». diario di Lucia Bonolo11i , pp . 
37/ 88. 

(85) Una fotogralìa della rarnigli a Paulin ri-
1r;111a cl avan1i alla casa distrutta in crr . L. 
SPANGHER, // Bo rg. ci 1. . p. 20. 

(86) Rilasciata in cla1 a I O maggio 1925: il 
Marchi g dichiarò: « 111 e10 capuci Jresclt1 a ina­

cidire e li 1•<!11do al 111 erca10 cop<!rto» . 

(S7) Le om e venivano spc so sostitui1c. Il 
ìvla rchig le acquistava dai bo11 ai di ècpova n 
o a Loqua. Eg li produceva solo crauti e o-

stcneva che crauti e repa non devono es~cre 
preparati nelle ~tesse botti. Un anno ci ru in 
casa Marchig un'eccezionale produzione di ra­
pe che si coltivavano per i bisogni della fami­
glia . li Marchig provò a fare il bisc (cavoli e 
rape rormcntati insieme) cd anche in quella oc­
ca~ione si procurò una bolle nuova. li prodot -
10 però non ebbe succe~so e l'esperimento non 
venne ripetuto . 

(88) Si di ce che·, a ll'inizio del secolo, il tit o­
la re della dilla Zuccata , che aveva grandi pos­
sedimenti terrieri ad Osegliano, si era interes­
sa lo al la produ zione di crauti della Buschina. 

Non risulta però che ne abbia mai prodotto 
in loco. 

(89) Toccava alla Anna pestare i cappucci con 
i piedi scalzi: cosi andavano via anche i ca lli . 
Si ailcrnavano rus1i di lìnocchio e!vatico. 

Informatori 

Borsi Roberto de1 10 Fom ar 1946 
Bressan .-\ Ima dell a di Toni Ghendro 1927 
Br.:ssan Clemente de110 S i/l'io 1941 
Bressan Umberto detto F11r/a11 111 1919 
Camauli Adelma detta Po111011a 1905 
Culo1 Bernard a 1907 
Cul o1 Grazia no detto Dusa 1905 
Culo1 Teresa de11a Bisiaca 19 13 
Lu1man Eva risto 1906 
i\•larchi Giuscpp.: 1942 
Marchi Luigia de11a Domika 1904 
Pau lin Giorgio detto Pinco 1937 
Paulin Lucio dc110 /'/11 ~e11 ier 1899 
Paul in Scv.:rino dwo Sec 1932 
Pe11 erin .-\n1 onio de110 To ni Tal Cuer 1905 
Pc11 crin Giovan ni 
Silli Breda detta la Breda 
S1a nici Zork a Bate (Yu) 
S1uchcl Virginia dc11a Gina 

Sossou .-\Ido de110 S i111 0 11111 

Ture! Albino 
Turcl Ermanno 

1907 
1923 
1921 
1899 
1930 
193 1 
1905 

Urdan Anna della A na d ella Vertoibi~~a 1916 
Urdan i\ lario de110 il Ferovier 

Vccchiet Albi na de11a del Zanili o del s i1110-

11 111 1910 
Zorr Dari o d~tto Madri~ I 937 
Zorr Gino 1942 
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Malandreta nostalgia 
Celso Macor 

<N ostalgia», perrnila che '/ .fur/an noi cognòs. 
Do/or, clibisugna di rama a' son si11ri111enz ch'a' 11111-

rivin sul nassi. Cui eh 'al migrava dilà dal mar noi tor­

nava: vai'/ era dibanl. I s ragionai, i «binrars» ch'a' la­
vin in Giannania e pa riaris di a111011r 110 vevin rimp di 

nosralgiis: Ira lavora e strachis, '/ u11viéìr al volopava ta 

viarra: e si tornava cwz quarri cara11rà11s cuisraz par,1111 

cia111p11r, 1111 par cli vacis, LIII roc di 1111,r cli tira su dongia 

dal vie/i, pa ciamara nuvizzéì/. 
Nostalgia 'a era .f orsi che/ .freg11/ di 11wluseria, di 111a­

lincu11ia par 1111 distin che '/ sbregava dal pais e eia ciéìr. 
Par clistrani eh 'al so111éi, nostalgia '/ è liii aie di ué, 

111w clibisugna 111istereosa cli 1111 qua/chi puesl, di viarzi 
al sn'ìr dal ti111p piarc!L'ìl, biel e ledros. Ma àja costrzìt 

la nostalgia pal ti111p dai r1.1sin11ìi, par liii crust di pan 
di sparti e/entri sbri11ziis di fradis, tanche 1111 nit cli baci' 

viarris? Nostalgia di fe111inis visrudis di neri, di nonus 
culi' 111usis in.f ossalidis, di cuarps sclàins, do111e cuarclis 

cli fadìa, ganc/'iz dal soreli e dal no vé 111a11giat avonda; 
111w 111a11ada di cia111ps in a.fit o a 111iezis, 1111a vaciuta di 
far e vigéi, quarri po111éìrs tal art, qua/chi srrop di verr 

par léì a marciar, verzis e lidric spera11t che no /aìssin ta 
disperazio11 dal no vind(ìr ? Op11r 11osta/gia isa dome liii 
torna tal ri111p .frut par trois bat1'ìz di i11t che si à v(ìr aciar, 

riviodi paris clisco/z, torna a si11ti '/ cialt di 1111a 111a11 di 
mari, ruspicla, fuarza e a111or di scartazzadis tai pis 11e­

ris di crag11a e di tiara, runa poclina di aga s 'cialclacla tal 
soreg/011? Nostalgia di a111or e cli 111iseria. 

Mi sai svear di un s1111, sglonf di agri111is. 1\tli tignivi 
a11cia111ò pa 111an di me pari fin che '/ lea111p si è disfan­
tat Cliii lui tal misteri cia/i11 da stelis. E 110 orevi viarzi 
i voi. Ta chef s1111 vert si 111ovevi11 0111bris di bz'ìs che ba­
/avi11 in cubia sor dal j6f, je11fra agéirs e cumieris pena 
aradis. No dovevi )essi nancia nass11t: '/ a111or al ven prin 
eia vita, grani ldiu. Ti lassa parr dal 111erarn/ primigeni 
·e ti ninzu/a ta aghi' do/zis e dis111e111eadis da 111ari. 

1 orsa' scome11zavi11 'za a sclarisi tai voi pe11a spa­
lancaz a la vita; i co/ors a' piardevi11 al vél che ju tapo­
nava. Vevin pena vi11d(11 la galera. Era stada u11a a11ada 
buna e la vin a 111arciéit. Mé 111ari 'a comprava rocs di stofa 
par gumwi. Ancia un braz di tela di regadi11 par bar­
ghessis. 

Tane ' odors e sprafu11s. E 'zai e r6s e ze/es'c' di la­
nis e relis e sedis. 'Po scarpis, stivai, zocui, 0111brenis e 
ciazzis, tecis, bui11z, cia/dirs; e dilà gia/i11is, pioris e cia­
vrùz, vigei e purziss, 111anis di argel e ciarmìn insaciit. 
Ta11ti' spezis e sa111e11zis, flas'ciutis 111erarnlosis pa tòs, 
pal 111a/ di pa11za, /audadis c1111 sber/a111e11z eh 'a' sturni­
vi11. Di liii banc i11 chef altri 'a era una Babél. Da11r i se­
paré a' si p/atavi11 striis che lejevi11 la 111a11 e buravi11 li' 
ciartis. E ti pocavi11 a dreta e a za111pa cla111a11 'ti a viodi 
la «do1111a ca1111011e», la femi11a-pés, la Jemi11a-sarpi11r e 
ché culi' 111os1acis. Tal /edros di liii baracon 1111 grop di 
ca111éi a' i11gra11111/avi11 fe11 e s1ra11c c1111 gust. Mi ricuar­
davi11 li' co11ti' biblichis da 11011a. Og11i tallf a' passavin 
na,zos e umimìz rnli' barghessis a sbuf e la zariesa sul niis. 
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Ringhispil e giostris. Mi àn mitz'ìt s1111111n ciava/ di 
len. E volopavi e svualavi. Ogni 'zfr una ciafada a me 
pari e una a mé mari, par siguriìmi dai lor voi. Pfui in 
là a' tiravi,/ bafis di straz cuintra bussufòz di fata in col. 

E a ' sbaravin a bona cofomps 1110/iìz da s'ciaipufis. Lu­
sors 'po, sicu stefis dafjirmament, e cofors a miiìrs. Sot 
di 1111 grant g foriet di strezzis di e/ara culi ' bandinis in­

tor, parsora di un breiìr si strenzevin cubiis di 'zo vins 
e viefis; e sgurfavin di maz. 'Po cia111ina vi11 taciìz, doi 

pàs indevant e 1111 in banda, fui par devant, jé par datir, 
e dopo '/ contrari. Una ar111oniga 'a jempfava '/ ajar di 
pofkis e di mazurkis, ma ancia 1111 cfarin gi fa dava di 
prin jucant fin ta stefis. Un sunador di viufin al tirava 

i voi par su inmagért da musica che fa so bacheta 'a save­
va trai dal strument . Li ' cubiis si fasevin travand dal dofz 
da notis, a' m ete vin al slaif a li' gia111bis e musa c111111n1-
sa a' si strissinavin incantesemérdis pfeant al cuarp fin 
squasi par tiara, come ciuciant 'na 111éf eh 'a vigniva dal 

arcan . E a' vongo fa vin tanche sunllm m ar zidin sot da 
luna, norbiz. La musica 'po si sveava di bot c1111 1111w 
jucada di cfarin. «Charleston! » al sberfava dal pale, si­
cu par beféf ai bafarins, che f dal viufin. Due ' i pfs si di­

s'ciadenavin tanche sustis difiberadis dal grop, a' sbate­
vin i tacs, a' svuafavin i braz paf àjar, li' giambis a' fa­
vin s11 e jù come impresonadis tuna sai ba tor dai 'zenoi. 
Un spetacuf di 111anico111i, due' sudérz, tra vanérz ta ché 
gionda. 

Dai di lor a' passavin c1111tuna cuarda, pena finfz 
i sa/z . Brincavin li' cubiis daur da schena e in dofz fis 

paravin fur. E chés a' torna vin di ché altra banda dal 
brear pajant al zincùt paf 'z ir gn6f. 

Al viufin al tacava culi' musichis di Viena e '/ breérr 
si j empfava di sgurfadis. Sprafun e s11d6r a' si messedavin. 

Difur fa int 'a fa va a spas par stradis che no fini vin 
mai: i ons cui cfabùc e li' fe111inis cui ombrenin paf sore­
fi. Ma '/ sun si à sbregért come par un co fp di buera che 
à sbatut al barcon. Mi à someat di bati cui ciérf cuin tra 
'/ taufért da cesa, jù da tassa di fen che stavi ciafciant. 
'A sbrissavi sui ors. Adio sun! . 

'A spieti anciamò ch'af tornita gnoz fun gis da sia­
rada e dal unviérr. Fluns di int, fhìns di nuja eh 'a' ve­
gn in dal zidin6r e tal zidinor a' van, e si disfantin tan­
che fafis'cis: vos e fusors di rivoc, wrfups come di fusi­
gnis. Nostalgia che torna. Che torna dal timp grevi, tan­
che '/ ciantuzzér di una vi/o ra che si impìa sui fa vris sen­
za oré, un ciant di anima che '/ s'ciampa sg fo vant pre­
sint e passai, sfresant un ate che '/ va j(Jr da reson e dal 
vivi; 1111 timp grevi che 'I si férs do/z, che '/ si férs bief an­
cia tal no just da bondanza e da fan eh 'a sparti vin fa 

int in doi: passuz, smaf ars, s{Udiérz, parons di una ban­
da, e sotansfedei e pazienz, bonc' di braz, pronz a sarvi 
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e Id in uera di ché altra. Nostalgia di una rivofuzion che 
si doveva fa? 

Forsi 'a corìn do111e a ziri chef che no vin pfui, nin 
a strenz i 111a11s 11111artis che erin siguris e 111a11davin par 
stradi' ra111pidis, di fd sì a pfs discofz 111a banda un ori­

zont di cuista seont i co111anda111enz di Diu, senza sane, 
cui zarneli alt e cfar. 

Mafandreta nostalgia par 1111 funis d i 111arciat a Pal­
ma cui tata par 111a11, par 1111 Sani 'A ne/rea a Gurizza, di 
chèi sapuffz dai àins, par 1111a 'zornada cula 111a11w a Bar­

bana o a Monsanta, santuaris che co111e la int a' son piera 
e no 111011t, a' son tiara di groi e di san tonigo tal slapàin 
dal 111érr; n ostalgia di una gnozza vera, di barba o di Cl/­

sin, la ta11/a piena di cidr cli bearz e 'I bonocl6r di pan 
di forfat ta gnot, so l dal puartin inghirlandéit di sclam ­
pòns cu/a e/ara, la nuvizza in blanc, la an11011iga pa vi­
lotis. 

J\1alandrern nostalg ia di torna a fd i con z cula luna 
tal sa111 enà i strops, culi ' s telis, cui sorefi, cula tampie­
sta; nosrnlgia di veglà cui 11alif si111pri proni, rnla aga 
santa pai 1111wrz, culi' stagions b1111is e 11 0 , cula perono­
spora e c11I oidio, cu/a f urtuna e cula clisfur1111w da sta­
ia, cula fifa che li' vacis a' inglurissin al fio r rnl fen e 

che mane/in in nuja li' speranzis. Nos talgia di rocià cula 
man la 11wgi11111a di Sani 'A l1{0ni piciada sul 11111r cragnos 

da staia, s111angiada daif1111s cli a111oniaca dal pissòc dai 
ne111ai, di insegnasi do111 andant protez ion; nosrnlgia di 
crosfatis cula scoria sul polvar cle vant dai b(ìs e dai eia­
vai par ogni inviàsi banda i ciamps e via pa/ nwnt. 

Malandreta nos talgia par 'na vita dura cli vivi tan ­

che pujeris rnl volop libar dai pràz, fua rz tanche 'I cret: 
«6ns che no so111éi11 ,wssL'ìz di 111aril 11w eia/ f lanc da 
montagnis» al scriveva in p11isia pa so int slovena Oton 
Zupanéié: ancia par no', vignuz eia liclriis da stessa tia­

ra . Sin restuz corvciz viei, cu la pie/ dura, a spieta ta se­
ra, sui ramciz eros, 'zornadis che s i scurtin . 

A 'svucilin anciamò pa/ cìjar e/ragas /ontans 111iniz 
adun cun farina di fior, par cia111ps senza ciavezzal, par­
sora i poi da l Judri. Platusi ta trinceis eia uera taponaclis 
dai barciz e cucii pai barcomìz se ' / traviarsa ancia111ò i 
ciamps al jéur. C ialu 'I Cianin e '/ Matajur e '/ Krn sa­
pulfz da néf, i11111aginà '/ mom dilcì, sol eia luna blancia, 
in plen soreli . Zavaria e vaì pargust clevant di una ciasa 
senza plui bearz, senza staia e ciavina, senza bu tega di 
111ara11gon, senza m orars e codognàrs par ri111pinàsi, qua­
tri poi crevérz dai ciins, la ostaria dai viei adatacla al 111ont 
gnof. Dome 1111 pont geografie pal cur. Disfala ta tiara 
la cialderia da polenta. Malandreta nos talgia cli zoculis, 
di fetis rus tidis , cli sepis cli piars ul e cli armi/in i11gru111a­
dis pal crocan t. Malandreta nos talgia par rus i111ùi cli re­
spa ta fan mai cujetada. 



Evoluzione storica del sottosistema urbano 

Interrogando 
le antiche strade 
Livio Clemente Piccinini 

PREMESSA 

Non si può parlare della storia ur­

bana di San Rocco senza parlare del ­

la storia urbana di Gorizia. Purtrop­
po per Gorizia non disponiamo di 

una descrizione analitica così preci­

sa come quella che Della Porta ha 

fatto per Udine, anche se forse i da­

ti necessari esistono, sparsi tra vari 
archivi. Per le grandi linee mi rifarò 

dunque alla Istoria della Contea di 

Gorizia del Morelli, con le note e ag­

giunte di Della Bona ([7] e [4]). Le 

incertezze non riguardano tanto la 

città quanto i suoi dintorni al di fuor i 

dei centri abitati. Come vedremo, 
per analizzare compiutamente un 

centro suburbano sarebbero di note­
vole utilità . 

Oggi come oggi, non dispongo di 
molti dati analitici e elevo perciò ba­

sarmi per lo più sui dati cli sintesi che 
ci sono tramandati dagli stor ici e dai 

cartografi. Presenterò più ipotesi che 
certezze. Userò con una certa liber­
tà alcuni modelli di analisi dei siste­

mi urbani e di analisi delle reti ([8]) 

che trovano senz'alt ro riscontro in 

molte situazioni storicamente verifi ­

cate , ma potrebbero essere resi non 

validi per motivi accidenta li che sia­

no rimasti sconosciuti . 
Pur in questa veste modesta il la­

voro può essere utile . Infatti le noti­

zie necessarie per rimpolparlo e con­

fermarlo o correggerlo sono probabil­

mente note , una per una, agli storici 

professionisti, solo che non sono state 

raccolte in modo organico ad un la­

voro di ana lisi dei sistemi urbani. 

Porre in luce una gerarchia ed un or­

dine per questa raccolta di dati può 

favorire in futuro ricerche più precise. 

Alcuni elementi storici circostan­

ziati sono sicuri. Oltre a quelli citati 

da Morelli e Dall a Bona farò uso di 

notizie su ll'ubicazione del ponte ro­

mano sull'Isonzo ([2], [3], [9)), sul­

la localizzazione della «grappa» ver­

so il 1300, sulla costruzione del pon­

te del Torrione, sulla rete feudale tar­

domedievale degli Orzoni (vedi il do­

cumento pubblicato in questa stessa 

rivista dal Prof. W. Chiesa). 

Tra i dati geografici e cartografici 

storici mi sono servito in particolare 

della mappa della giurisdizione di San 

Rocco del 1758 ([ 101), del catasto del­

la giurisdizione di San Rocco 1789 

([ 12)), delle mappe topografiche di 

Gorizia della fine del '700, in parti­

colare di una mappa d' uso redatta da 

Capellaris e Vicentini nel 1790, ine­

dita, appartenente alla collezione 

Cossàr ([I Il). Un documento che ho 

powto vedere alla mos1ra «Thea1rurn 

Adriae» mi è servito di conferma ad 

alcune ipo1esi: si !ratta della Mappa 

delle Contee di Gorizia e di Gradisca 

di Giuseppe de Flammio, attribuiia 

alla fine del '700 e custodita alla Bi­

blioteca Civica di Gorizia. 
I documenti contemporanei di ri­

levanza fondamentale sono le map­

pe catas1ali attuali, integrate da una 

ricognizione de visu soprattutto a sud 

di S. Rocco. Il piano regolatore di 

Piccinato è interessante per l' inter­

pretazione strutturale che dà al ruo­

lo di Gorizia, anche se è del tutto so­
vradimensionato. 
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Una 1j;otesi s 11lla viabilità di accesso a Gonzia al tempo della costrn~ion e della «grappa » ( ver­
so il '300) . San Rocco risulta in 11110 posi~ione s11fficie11te111e11te centrale rispe110 al centro della 
ci/là bassa. 

Restano molti punti incerti , su cui 

non ho trovato riferimenti sicuri. Sia 

per questo st udio, sia per uno studio 

generale sul s istema urbano di Gori ­

zia, sarebbe utile una documentazio­

ne preci sa e certa sulle porte esisten­
ti in città in epoca medievale. Per 

San Rocco in particolare sarebbe im­

portante la data di chiusura della 
porta Lantieri. La datazione propo­

sta implicitament e da C. Levetzow 
Lantieri ([5]) appare interessante ma 

forse è troppo tarda (dopo il 1505) . 

I rapporti con l'Italia e con il Friuli 

in particolare risentono dell a distri­

buzione dei guadi e dei pass i di bar­

ca sull'Isonzo. Tulli i documenti (in 

particolare Morelli e Della Bona e la 

carta De Flammio) concordano nel-
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l'ind ica re i due passi di barca della 

Mainuzza e cli Lucinico. C iò concor­

da anche con i dati cli archeologia ca­

tasta le da me osservati. Tuttavia la 

conoscenza dei guadi minori permet­

terebbe di ricostruire anche i rapporti 
loca li , importanti per la civiltà agra­

ria. 

Elementi specifici per il ruolo cli 

San Rocco su cui sarebbero utili chia­

rimenti sono la data approssimai iva 
di apertura dell'attuale via ciel Faiti 

e la data di apertura di via Duca 

d'Aosta. Su questo punto può darsi 
che i documenti relati vi a l convento 

dei Cappuccini, aperto nel 1596, con­
tenga no qualche elemento utile . 

Ulteriori informazioni ed eventuali 

conferme alle ipotesi possono veni-

re eia una indagine ampia delle map­

pe catasta li (meglio se ottocentesche) 

dell'area compresa tra Mossa, Far­

ra, Merna, Gorizia e Lucinico. 

Una indagine più ampia sulla com­

posizione di famiglie agricole dell'a­

rea indica ta potrebbe m ett e re in evi­

den za linee di esogamia significative 

(su questo mi sono s ta ti egnalati ver­

balmente alcuni casi cli int eresse). 

Infine a ndrebbe co ns ultat a in mo­

do diretto la documentazione su ll e 

s trade erar iali au s tri ac he, presenta­

ta in s intes i d a Della Bona . . 

FUNZIONALITÀ GLOBALE 
E LOCALE DI GORIZIA 

In qualunque m odo si cerchi di de­

scr ivere il ruol o cli Gor izia e della sua 

contea, storicamen te la fun zione 

principale è cli trova rs i sull a s trada 

che collega l'It a li a e l' occ idente eu­

ropeo m ed it erraneo con i paesi bal­

canici e con la Russia. P er la desti­

nazione baltica non è l' unica diret­

tri ce, ma è pur se mpre una dell e di­

ret tric i possibili , e sembra essere stata 

in uso in epoca romana. 

Su questa strada la conca cli Gori­

zia segna l'ultimo avanpos to della 

pianura padana, nella sua propaggi­

ne ve ne to- friulana, prima dell'attac­

co della fascia montuosa . 

Le due direttrici es trem e ch e uti­

lizzano la co nca di Gorizia e la valle 

ciel Vi pacco sono: quella a settentrio­

ne, eia Cormons, adiacente al Calva­

rio , passante pe r Gorizia, diretta ver­

so Sambasso e Aiclussina, e quella 
meridion a le , · ei a Gradisca, per la 

Mainuzza e Merna ve rso Aiclussina, 

che lasc ia Gorizia a qualche chilome­

tro cli di sta nza. Questa è la strada più 
diretta ed in effetti è la via seguita in 

epoca rom a na . 
Il ponte roman o sorgeva presso la 

Mainuzza. Non vi è completa con­

cordanza di vedut e su lla data della 
sua demoli z ione vo luta o accidenta­

le, e dell e sue eve ntuali ricostruzio­

ni. Mor ([6]) riti ene che sia andato 

distrutto vero il 950, mentre Della 
Bona cit a espl icitame nt e una demo-



lizione elci ponte nel 1340. Questa am­
pia incertezza sa rebbe grave se 11 011 

fosse che tutti gli studiosi concorda­
no sul fatto che anche dopo la distru­
zione sia rimasta in uso questa diret­
tri ce o con guadi o con barche (una 
è ci tata in nota da Morelli per il 1620). 

Semm ai possia mo osservare che 
l'assenza di una comunicazione certa 
e sicura rende più ampio il vent aglio 
delle soluzioni a lt ernative eiet tate coe­
reris paribus eia princi pi di economia 
di percorso . Perciò si affiancarono al ­
tri guadi minori (sette in tu tto, a quan­
to si dice), destinati a scomparire pro­
gressivamente negli ult imi cento anni 
dopo la cos truzione clell 'a ttua lc pon­
te 8 agosto. Si pensi tuttavia alla si­
tuazione bellica ciel 1916-17, con i nu­
merosi ponti m ilita ri e a l ponte dell a 
Mainu zza, opravviss uLO a nche alcu­
ni anni dopo della guerra. 

Altri poss ibili iti nerari int erna t'.iO ­
nal i attraversa no l' a lt opiano carsico 
in vari modi (verso Comeno in epo­
ca romana e a lt omedievale; at traver ­
so Sesana dopo lo sviluppo cie l porto 
cli Trieste), ma se quest i incidono sul ­
la fl oridezza complessiva di Gor izia, 
non influi scono direttamente sulla sua 
fun zion alità urbana. 

La soluzione attuale è una sol uzio­
ne di compromesso: la supe r tracia 
Vi !l esse-Go ri zia segue i I tracciato ro­
mano fin o a Savogna e poi devia leg­
germente ve rso il tracciato set tent rio ­
nale, pur mantenendosi a qua lche di ­
sta nza dal centro ci ttadino . 

li ponte cli Piuma, unico ponte car­
rozzabi le dal 1500 alla fin e cie l 1800, 
ha e altato per diversi secoli il trac­
ciato più settentr io nal e, contribuen­
do senz'altro all'ampliamento della 
città ve rso nord. Semmai colpisce che 
tale amp li ame nt o 11011 sia stato ancor 
più mass iccio , e in realtà sia rimasto 
anch'esso ad un livello cli connessio­
ne urbana molto bassa. 

L'altra direttrice (Alto adriatico­
Carinzia per la va ll e d'I sonzo e per 
il Predii), non ha mai av ut o la stessa 
importan za, data la forte co ncorren­
za ese rcit ata dalla Pont cbbana, più 
agevole ed evcm ua lm en tc anche dal ­
la strada Caporctto-Civiclal e-Ud inc; 
questa con correnza fu in ol tre raffor­
za ta dalla politica commerciale ciel­
la Repubblica cli Vcnezi,1. La strada 

Via Lunga: 
esempio d, accesso 

alle a/Ji ta~ioni 111/em e. 

fi niva cosi con l' interessare solo la 
Contea cli Gorizia, che cli fa tt o non 
riuscì ad impedirne lunghi periodi cli 
interru zione. Tutt av ia a live ll o cli 
morfoge nesi urbana questa di ret tri ­
ce nord-sud appare ancor più impor­
tante clcll' a ltra, in quanto ha favori ­
to la generazione cli una città li neare. 

Tale tendenza a llo sv iluppo linea­
re è stata esa ltata dalla costruzione 
della lin ea ferro viar ia meridionale, 
con l'ubicazione dell a stazione ferro­
viar ia acl una distanza 11011 trascura­
bile dal ce nt ro stor ico e sostanzial­
ment e allineata (solo un poco più oc­
ci dentale) ri spetto alla linea della 
strada dell ' Iso nzo. 

Un'ulteriore rafforzamento allo svi ­
lu ppo lineare verso sud , che potrem­
mo definire cli tipo sinergico, è ven u­
to prima da l traghetto e poi dall'aper­
tura elci ponte nella posizione dell'at­
tuale ponte S agosto. Tuttavia l' ecces­
sivo all ungamento dell'area urbana, in 
assenza cli un corrispondente aumen­
to trasversale è risultato instabile. 

In fa tti l' eliminazione dell'incrocio 
delle due direttrici, sosti tuit o cl all 'an­
go lo elci due rami meridionali (Udi-

ne e Trieste) a sud e dei due rami set­
tentrionali (Val d'Isonzo e Valle del 
Vipacco) a nord, durato per più di 
cento anni, ha portato al fenome no 
di dop pia polarizzazione del centro 
storico (Piazza Vittoria per il nord, 
Via Garibaldi / Corso Verdi per il 
Sud): questo fe nomeno , insolito in 
citt à cli piccola dimensione nate da 
un unico centro urbano, è stato raf­
forzato dalla scarsa interconnessio­
ne e isteme nel cent ro medievale, in 
particolare tra l'attuale via ìvlorelli e 
la direttrive Via Mazzini - Via Mo­
nache - Via Rastello . 

Le linee di evoluzione più recenti 
vedono, come si è eletto, il ritorno 
degli assi principali a sud . Il piano re­
golatore Piccinato esaltava questa 
prospettiva in uno scena rio cli gran­
de sv iluppo urbano. li ridimensiona­
mento in termini più realistici tutta­
via non altera la tendenza alla mar­
gi nali zzazione della zona nord di Go­
ri zia, mentre favorisce il ritorno a 
quella che sarebbe dovuta essere la 
sua linea naturale di sv iluppo fino 
dal medioevo. vale a dire a sud e a 
oves t del colle ciel castello. 
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La costruzione di Nova Gorica in 
posizione intermedia tra Salcano e 
Gorizia appare una soluzione di ti­
po locale che duplica il punto di con­
giunzione degli assi Nord e Est già 
esistente nella zona nord di Gorizia. 
È evidente che, su una scala territo­
riale di largo respiro, una cillà di 
confine in territorio iugoslarn sareb­
be dovuta sorgere semmai tra San 
Pietro e Vertoiba, ove avrebbe po­
tuto aspirare ad uno sviluppo non so­
lamente locale. 

Per chiarezza ricordo i dati prin­
cipali sulla situazione stradale come 
appaiono nelle note di Della Bona : 

Strada di Lubiana: 1576 con il 
tracciato passante a nord della Ca­
stagnavizza; I 728 tracciato attuale 
per la Val di Rose (e quindi al confi­
ne del territorio di pertinen za di San 
Rocco) . Va ricordato che l'attrave r­
samento dei monti nel 1576 avveni­
va per la selva del Piro, mentre nel 
1728 è entrato in funzione il percor­
so per il Prevalo e Postumia. 

La st rada verso l'Italia , sia pur pri­
va di un ponte sul Torre, era già in 
uso nel 1500. li ponte sull'Isonzo era 
quello del Torrione, mentre sono at­
tes tati due passi di barca (1620), l'u­
no alla Mainuzza, l'altro a Podgo­
ra. Già nel 1620 viene fallo lo st u­
di o di fattibilità di un ponte nella po­
sizione del ponte 8 agosto. 

Strada del Predii: 1576 success ivi 
danneggiamenti e ripristini. 

Ponte di Merna : 1579 strada nuo­
va del Vallone; il tracciato da Gori­
zia a Merna viene dato per preesi­
stellle. Della Bona critica il percor­
so ritenendo che attraverso la «Cam­
pagna Grande» sarebbe stato possi­
bile un tracciato diretto fino a San­
t'Andrea. 

Della Bona riporta in estratto dalla 
Capitaniale del 26 marzo 1772 le se­
guenti strade (ho approssimato in km 
le distanze dei tronchi di pertinenza 
di Gorizia). 

Aidussina - Gorizia km 26 
Piazzutta - confine Gradisca km 9,4 
Confine di Gradisca - Palma km 3 

68 

Gradisca - Aquileia km 15 
Gorizia - Trieste (conf. Cragno -

ini zio del Vallone) km 7 
Gorizia - Salcano km 1,4 
Sagrado - Lago di Dobcrdò (con­

fine ciel Cragno) km 8,6 
strada commerciale di Cormons 

(Lucinico - Brazza no) km 11 

Possiamo concludere le osserva­
zio ni sul ruolo fun zionale di Gori zia 
con una osservazione che come go­
riziani ci può apparire poco grade­
vo le. 

In effetti Gorizia non ha mai rag­
giunto un grado di sviluppo m11ono­
mo né commerciale né industri a le 
che le consentisse di condizionare la 
rete cli comunicazioni a largo raggio. 
È stat a piuttosto la citt à ad essere 
condi zionat a e «stirata» più vo lt e in 

direzio ni diverse a seconda della di­
versa importan za delle due diret trici 
e delle rispettive loca li zzazioni e 
frammentazio ni. La sua evoluzione, 
ancor oggi, appare casuale e provo­
ca ta da fattori es terni che sfuggono 
a l suo co111rollo. 

IPOTESI SULLA FUNZIONALI­
TÀ GLOBALE E LOCALE DI 
SAN ROCCO PRIMA DEL 1700 

La va riazione dell'ubi cazione e 
de ll ' importan za delle direttrici prin­
cipa li ha condi zio na to le funzioni e 
la situaz ione urb a na che ci int eressa 
esaminare. San Rocco ha finito a 
vo lt e con l'essere integ rata ve rso Go­
ri zia, mentre per lo più ha teso ad es­
sere au tonom a , nonos ta nt e la breve 
di stan za dal ca poluogo. Si pensi del 
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resto che anche oggi per andare da 

San Rocco alla piazza del Municipio 

o al Teatro, cioè al centro della cit­

tà, la strada da percorrere effettiva­

mente è quasi doppia rispetto alla di­

stanza in linea d ' aria. 

Finchè rimase il Pons Sontii alla 

Mainuzza, il ruolo di Gori zia , am­

messo che esistesse, non poteva es­

sere che marginale, essendo fuori 

della grande direttrice militare. Infat­

ti la prima testimonianza, del 1001, 

è success iva alla distruzione o co­

munque al decadimento del ponte. 

Poichè la costruzione del ponte di 

Piuma si colloca alla fine del perio­

do dei conti di Gori zia , si deve rite­

nere che in tutto questo arco di se­

coli le comunicazioni con il Patriar­

cato di Aquileia di cui i Conti erano 

feudatari, ia pur infidi, e con l' It a­

lia si siano svolte attraverso guadi e 

passi di barca sull'I sonzo. 

Stra tegicamente importante fu 

sempre Luci nico, quindi dovette esi­

stere sempre un collegamento diret­

to; inoltre la politica dei Conti, 

orientata verso l'espansione nel Ve­

neto, fa pensare che l'I sonzo non sia 

mai stato una barriera tra Gorizia e 

la pianura friulana, quale semmai 

Borgo S. Rocco: il l'erde che JO/JrU1T i1·<'. 
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poté apparire in questo secolo fino 

agli anni '70. 

Per il nostro scopo la posizione 

esatta dei guadi non appare ril eva n­

te ; ci basta sapere che è sempre sta­

to in uso il passaggio tra Savogna e 

la Mainuzza, continuazione del Pons 

Sontii, e che sono esistiti guad i mi­

nori nella zona di Sant 'Andrea. 

Si dice che in origine le porte prin­

cipa li della città siano state so lamen­

te due: a nord il Rastello e a sud-est 

la porta oggi incorporata nel Palaz­

zo Lantieri (che per brevità chiamia­

mo porta Lantieri) . Poichè la dire­

zione cli questa porta era verso San 

Rocco (ancor più di re tta che non la 

recente via Lantieri), è eia pensare 

che a quell'epoca la strada verso la 

valle ciel Yipacco passasse per San 

Pietro, forse Yertoiba e poi si ri con­

giungesse alla strada romana. 

Una conferma indiretta (ma forse 

le cause sono diverse) è data dalla di­

stribu zione dei beni degli Orzoni co­

me ri sulta attestata nel tardo medioe­

vo (vedi il documento citato da Chie­

sa). Essi toccano Savogna, poi en tra ­

no a i piedi delle colline toccando 

Yertoiba e San Pietro per chiudere 

alle spalle di Gorizia, dunque una 

ideale linea strategica che congiunge 

l' Ison zo a Gorizia su un tracciato 

sud-orientale . 

La direzione è funzionale per rag­

gi ungere anche tutte le località poste 

a va lle cli Sant 'Andrea. Si pensi a via 

Garzarolli che esce proprio dal cen­

tro cli San Rocco e punta verso San­

t' Andrea seguendo esattamente i con­

fin i dei campi; appa re plausibile , an­

che se non vi sono documenti speci ­

fi ci, che dall'area di San Rocco vi sia­

no sempre state alcune stradette cam­

pe tri o a lmeno alcuni viottoli che se­

guendo l'allineamento dei campi con­

ducessero in questa zona e cli qui ai 

guadi sull'I sonzo , even tualmente an­

che al guado della Mainu zza . 

C iò fa supporre che vi sia stato fin 

dal Medioevo un contatto diretto tra 

l'area cli San Rocco e l'area friulana 

di Mossa e cli San Lorenzo e oltre. 

Un avva llo indiretto è dato anc he dal 

fauo che ve rso il 1200 ([Il) Savogna 

e Gabria dipendono dalla pieve cli 

Mossa a cli fferenza cli O rasa (Sdraus­

si na) e Sagrado che ad esempio di ­

pendono da Farra (Gradisca non esi ­

s teva a ncora). 

Più problematica è la defin izione 

dell'importante collegamento con 



Lucinico, che per ragioni militari de­

ve essere sempre esistito. Più ava nti 

faccio una ipotesi in proposito. 

La grappa che fu scavata in que­

sto primo periodo d e lla vita c ittadi ­

na circondava la parte bassa di Go­

rizia, che veniva a collocarsi così al ­

le pendic i meridionali e occident ali 

del col le del caste llo. Questa era una 

di spos izione tipi ca di molte cit tadi­

ne coeve, a comincia re da Udine. 

Tuttavia queste ciLtadine ad a rco di 

cerchio, hanno sempre la tendenza 

funzionale ad a pri rs i ve rso la parte 

centrale, gi ungendo ad una strut tu­

ra con tre porte. 

Rimangono p rincipa li le due por­

te alle estremità, se esse so no le por­

te di ingresso e di uscita di una st ra ­

da important e, m en t re la terza por­

ta, quella cen tra le, ha fun zioni di ca­

ratt e re locale . Tuttavia se vi è una 

pressione a favore dell a porta cent ra­

le, dovuta sia ad acc rescimento del ­

l'importa nza urbana , sia ad una mo­

difica della viab ilit à , essa tende ad 

ass um ere un a import a nza maggiore 

delle a ltre e ad innescare un proce -

so di centralizzazione d e lla struttu ra 

urbana perpendicolare a ll 'or ig inar ia 

struttura ad arco di ce rchio. 

In divers i casi lungo questo nuo­

vo asse, spesso più breve dei due ori ­

ginari , tendono a locali zza rsi le nuo­

ve st rutture urbane, com e il Duomo, 

il Municipio o i Palazz i signorili. Ciò 

è dovuto o vv ia m ente a l fatt o che vi 

sono terreni edificabili libe ri e pros­

simi al centro originario dell'arco di 

cerchio. 

Questa tendenza a Gorizia deve es­

se re stata forte; in fa lli l'unica bifor­

cazione cli s trade si è verificata con 

via Monache e con l'altuale via Mar­

coni, che confluivano poi nell ' (allo­

ra) breve tratto ini ziale cli v ia Maz­

zini. Questa direltri ce ino ltre pot eva 

dare un accesso a lt ernativo ve rso il 

guado per Luc inico e per Mossa (a l­

l'incirca via Garibaldi, via Ni zza, Via 

Leoni), a lm eno come tracc ia to ca m ­

pestre. 

Questa tendenza chiaramente in­

deboliva le possibilità di integra zio -

Via Lunga dal Borgo verso /'ospedale. 

ne di Sa n Rocco , che era un borgo 

fuori d i u na delle due porte estreme, 

malameme collegato a ll a nuova di ­

re ttri ce centrale. 

Un'a lt ra ipotesi, che però richie­

de a ncora un'ampio lavoro di veri­

fica, potrebbe essere l'apertura di 

po rta Rabatta, e l'attivazione di una 

d irett ri ce a llineata con via Cappuc­

cin i che conducesse ali'! onzo a ll' al­

tezza dell' at tuale ponte della ferro ­

via, zona in cu i è stori camente accer­

tata l'esistenza d i un guado o di un 

trag heuo. Tale direttri ce dovrebbe 

essersi est in ta prima della fine del 

'500 , in quanto incompatibile con 

l'esistenza del convento dei Cappuc­

cini. Di essa rimangono peraltro vi­

stose tracce catastali. 

In ogni caso ciò che tagliò defini­

ti vamente San Rocco dall'integrazio­

ne urbana fu la ch iusura della porta 

Lantieri e il s uo successivo sposta­

mento al termine cli Via Rabaua, con 

il conseguente a llungamento della di­

stanza dal centro citt adino . Per cli 

più il tracci a to della grappa non die­

de luogo ad una tras formazione stra­

da le, cosa invece accaduta spesso in 

cas i consimili . La grappa avrebbe in­

fa tti da to un ottimo co llegamemo 

dal trivio tra via Rabatta , via Baia-

monti e via Cappuccini fino a via 

Mazzini. 
L'apertura di porta Rabatta tutta­

via favorì la crescita di San Rocco 

anche lungo le vie più occidenrali 

(Parca r e Baiamonti), che risultava­

no di sa ldatura ve rso Gorizia, e nel 

contempo ne evitò un troppo rapido 

conglobamenro nella città. San Roc­

co riuscì così a mantenere la sua au­

tonomia giurisdi zionale e a conser­

vare la sua caratterizzazione friula­

na in misura maggiore di Gorizia. 

Lewetzov Lantieri ([5]) ritiene che 

la porta originaria fosse ancora in 

uso nel 1505 , e cioò potrebbe essere 

in accordo con il mantenimento di 

una certa importanza di San Rocco. 

Infatti proprio in quegli anni fuco­

st ruita e consacrata la chiesa 

(1498-1500) . 

Nel corso del '500, come abbiamo 

detto, le direttrici di accesso alla cit­

tà furono spostate a nord, e la città, 

sia pur lentamente, si sviluppò ver­

so nord. 

Questo spostamento ve rso nord 

aumentò il distacco, ma non modi­

ficò la si tuazione funzionale di San 

Rocco. 

San Rocco continuava ad essere il 

punto cli passaggio tra Gorizia e San 

71 



Pietro e Vertoìba, probabilment e se­
guendo via Lunga e via Toscola no ; 
for se esisteva già via Grabì zio in di­
rezione dì Vertoiba . 

I collegamenti diretti con la destra 
Isonzo friul ana continuavano ad es­
sere immediati lungo la direzione di 
Sant ' Andrea e dei guadi . Essi venne­
ro meno solamente dopo la costru­
zione del ponte 8 agosto e dei suoi 
predecessori immediati , ma nel fra t­
tempo, come vedremo, si erano svi­
luppate altre comunicazion i dire11e. 

Ciò che occorre sottolineare è che 
San Rocco , visto dal Friuli , non è 

A ntica a11dro 11 11 sulla 1·ia Lunga. 
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mai sta to percepito com e si tua to do­
po G orizia, ma come situa to prima 

di G orizia o larera/111e11re risp e{{ o a 

Gorizia . Per a rrivare dal Friuli a Sa n 
Rocco non è mai sta to necessari o 
passa re il po nt e d i Pium a e a11 rave r­
sa re Go ri zia o agg irar la a est del ca­
stello (dove pera lt ro an ti cam ente 
gi ungeva la giurisdi zione di San Roc­
co). 

Una var iazione pi ù sos ta nzia le fu 
l'apertura dell a strada per Ve rto iba, 
at tua le via del Fait i. Che si tratti di 
una strada nata su proge tt o e non , 
come si usa d ire , organi ca, è prova-

to d a l m odo in c ui tag li a c irca a 45 
gradi la rete di sud di visione catas ta­
le prees istente . La rio rgani zzazione 
a ttorno a lla strada è sta ta li evissim a , 
quindi è a vvenut a in un periodo in 
c u i i campi erano già in uso ininter­
rott o e ben sud d ivisi . Ancora oggi 
poss ia mo leggere il fenomeno per­
correndo via del Fa iti e guardando 
l'orientazione dei muri di visori e del­
le st rade p riva te d i accesso. In di vers i 
cas i possia mo trovare tuttora vecchie 
case co n angoli inso liti , in q uan to la 
facc ia ta segue l'all ineam ento de ll a 
st rad a, m ent re i la ti seguo no i con fi­
ni o r iginari de i campi. 

In asse nza di ulte riori e lementi ri­
te ngo che qu esta strad a s i possa co l­
locare in un'epoca vic ina a ll a cos tru­
zione de l co nve nt o de i Cap puccini 
(fine del '500). 

L'ape rtura di q uesta st rada d imi ­
nuì la p ress io ne dire tl a de ll e com u­
nicazio ni con il Carso che p receden­
tem ente passavano da San Rocco, la­
scia nd o in vece in ta tti i ra pporti con 
la des t ra Isonzo . 

SAN ROCCO DAI PRIMI DOCU­
MENTI CARTOGRAFICI D EL 
1750 IN POI 

Improvvisam ente co n il 1750 ent r ia­
m o in un peri o d o di documentazio­
ne a mpli ss ima ed esauri ent e . P osse­
di a m o una ca rtogra fi a accura ta e 
de tt ag li a ta , sia de ll a giuri sdi zio ne d i 
Sa n Rocco , sia di G o ri zia che dei din ­
to rni . C onoscia m o i confini prec isi 
dell a giurisdi zio ne ed a bbi a mo le in­
di cazio ni necessa ri e per va lutare il 
suo tessuto urbano . P o ichè i da ti ca­
tas ta li sono co nse rvat ivi c iò permet­
te di veri fica re a nche ipotes i de i se­
co li precedent ;. 

La pa rte verso la c ittà di Gorizia 
raggiunge l'incrocio de i Cappuccini, 
ed è limita ta ve rso la c ittà da via 
Cappu ccini , via Ba ia m o nti, via P ar­
ca r , l'a ttu a le via La nt icr i, a llora no n 
es istent e. Verso la giuri sdi zion e di 
Sa n Pi e tro è limit a ta da Via Vittorio 
Veneto (già esis tente , sa lvo piccole 
rett ifiche successive) fino a ll 'a rea do -



ve sorge ora l'ospedale civile. La giu­

risdizione si stende poi profoncla­

menle verso est fino al torrente Liach 

comprendendo Lutla Stara Gora; ori­

ginariamente risaliva a nord oltre la 

Valdirose, mentre allo stato prese n­

tato nella pianta la nuova strada per 

Aidussina costituisce il confine set­

tentrionale. 

La parte abitata coincide essenzial­

mente con l' a ttua le San Rocco, sa l­

vo le case lungo via Vittorio Veneto 

che sono success ive . 

La connessione con il centro c it ­

tadino è data eia via Parcar, via Baia­

monti, via Rabatta. Le strade prin­

cipali che formano San Rocco sono 

via Parcar , via Lunga, via Veniero, 

e una viuzza fino al palazzo Sembler, 

accessibile anche dal lato di piazza 

Sant'Antonio; in parte corrisponde 

all'attuale via Svevo. Vi è inoltre una 

st rada ai piedi della collina del semi­

nario che raggiunge la via regia per 

Aidussi na; i resti di questa strada og­

gi sono ridotti ad androne senza no­

me. Rispetto alla s ituazione attuale 

mancano la via dei Lantieri e il trat­

to di via Blaserna che puntava diret ­

tamente alla Casarossa, mentre la co­

municazione verso la Valdirose ap-

Spazi aperti verso la pia~~a. 

pare ancora quella preesistente all'a­

pertura della strada di Aiclussina. La 

via Toscolano all'epoca è ancora in 

uso e figura diretta a San Pietro. 

Le strade che appaiono documen­

tate collazionando le carte delle va­

rie giuri sd izioni e che interessano per 

la collocazione funzionale di San 

Rocco sono le seguenti: 

Direzione Nord-Sud: 

La direttrice principale è costi­

tuita già eia tempo dalle attuali via 

Nazario Sauro e via Duca cl ' Aosta 

(sotto il nome di Strada d 'Italia, in 

uscita dal portone d'Italia), con pro­

secuzione dall'Anconetta su via Trie­

ste, su via Manzano e via Aquileia, 

su via del Carso per Sant' Andrea. 

Via Tominz (strada fra i campi a 

partire dalla cappella dei Tre Re). 

Via della Bona (strada tra i cam­
pi: la mappa non va oltre l'incrocio 

con via del Faiti quindi non chiari­

sce la prosecuzione verso via Cipria­

ni). 

Via Cappuccini, che segnava il 

confine tra San Rocco e Gorizia. 

Via ciel Faiti (strada che conduce 
alla via di Vertoiba). 

Via Garzarolli e via Grabizio. 

Perciò il sistema Nord-Sud, con 

V 
f 

l'ovvia eccezione del Corso e delle vie 

di recente urbanizzazione ad esso 

connesse, appare già esistente. Tut­

t'al più possiamo notare che la fun­

zione di via Garzarolli è stata trasfe­

rita in questo dopoguerra alla via 

Terza Armata. 

In direzione Est-Ovest l'elemento 

più significativo è tutto il tracciato 

da San Pietro fino al passo di barca 

sul!' Isonzo lungo le attuali vie Vit­

torio Veneto , 24 maggio, 9 agosto, 

Leoni , Lungh'lsonzo. Ciò è partico­

larmente significativo in quanto l'as­

se viario attraversa una zona urba­

nizzata solo in corrispondenza di Via 

Duca d'Aosta. È anche notevole che 

per un certo periodo questo traccia­

to viene a cadere interamente fuori 

della giurisdizione di Gorizia. Fa per­

tanto pensare ad un tracciato in uso 

per collegare direttamente la destra 

Isonzo con San Rocco , San Pietro e 

le zone boschive retrostanti saltando 

Gorizia. 

La struttura urbana di San Rocco 

a questo momento è prevalentemen­

te lineare, lunga quasi un chilometro, 

con ramificazioni non connesse, og­

gi ridotte ad androne . L'unico incro­

cio significativo è in corrispondenza 
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della chiesa, e tale ramo si espande, 
sia pur di poco, anche al di là del­

l'incrocio con via Vittorio Veneto. 
La connessione con Gori zia è in­

feriore a quella attuale , in quanto la 
città nel 1750 è ancora sbilanciata 
verso nord , tuttavia San Rocco è già 
collocata in prossimità delle strade di 
collegamento ufficiale o di fatto con 
tre delle direzioni principa li : Friuli, 
attraverso il passo di barca, Carnio­
la attra\'erso la strada regia di Aidu -
sina, che prima passava molto più a 
nord , Trieste attraverso via V. Vene­
to o via Garzarolli . 

A livello di traffico locale San 
Rocco si trova su uno dei poss ibili 
passaggi dei carsolini, e la parte 
orientale tocca la via principale di 
connessione tra San Pietro e la Val­
dirose. 

Infine il suo retroterra si s tende 
profondamente sulle colline retro­
stanti, che pur essendo in prossimi­
tà di San Pietro non cadono sotto 
quella giurisdizione, ed è discreta­
mente collegata con esso. 

Da un punto di vista fun zionale 
nei secoli successivi non intervengo­

no grandi mutamenti . Gori zia si 
espande verso sud, ma privilegia l' as­

se del Corso, che è il più lontano da 

San Rocco, che quindi continua ari­

manere staccata da Gori zia. 

Un elemento importante contri­
buisce a mantenere l'individualità di 

San Rocco nei secoli successivi: la via 
Vittorio Veneto, che passa a breve 

distanza lungo la stessa direttrice ed 
è originariamente libera da edifici, 

fornisce un'area di espansione che 
non intacca il tessuto originario di 

San Rocco, né d 'altra parte è così 
centrale da determinare l'abbando­

no del vecchio centro attorno alla 

chiesa. 

Il momento di maggior integrazio­

ne fu nel periodo anteriore alla se­
conda guerra mondiale quando vi fu 
un collegamento tramviario fino a 

San Pietro. Esso corrispondeva util­

mente a diminuire la tendenza alla 
supelinearizzazione della città di Go-
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ri zia , riportandola alle due lince cli 
espansione originali, a sud e a ovest 
del castello. La cadu ta di questa li ­
nea di espansione conseguente alla 
nuova linea di confine ha rall entato 
questo processo. 

La creazione di via Terza Armat a 
ha consolidato la linea di co llega­
mento da sempre esistit a. Lo sbocco 
della uperstrada nella zo na tra San­
t ' Andrea e Vertoiba, ed il nuovo 
tracciato della strada per Udine (fu­
turo), con sbocco nel la zona del c i­
mitero , riportano in gra n parte la 
struttura fun zionale di Gorizia a 
quella che dovette essere nelle sue 
lontane origini. 

Anche l'eventuale costruzione del 
nuovo ospedale provinciale nella zo­
na di via Toscolano appare molto più 
cen trale di quanto non possa sembra­
re a chi è abi tuato a pe nsa re Gori zia 
con l'ingresso dal so lo ponte 8 ago­
sto. 

La trasformazione de l Seminario 
minore in sede uni ve rsi tari a è un a l­
tro elemento che contribuisce a l re­
cupero fun zio nale dell' a rea sud-est 
della città. 

La posizione di San Rocco a ppa­
re di nuovo privilegiata, a ll a porta 
d ' ingresso di Gorizia dal lato della 
pianura. 

È chiaro che nel momento in cui 
si verificheranno quest i eventi San 
Rocco tenderà ad essere integra ta 
maggiormente a Gorizia, per il sem­
plice motivo che sarà Gori zia a ri ­
prendere una delle sue naturali e an­
tiche direzioni di sviluppo . 

Fattori che potranno dete rmina re 
l'innusso che il resto de lla città eser­
citerà su San Rocco sono sicura m en­
te i seguenti: 

Prima o poi dovrà fi ssa rsi il cen­
tro commercia le di Gori zia . Un 'a rea 
che presenta da molti anni questa po­
tenzialità è la zona compresa tra via 
Garibaldi, piazza del Municipio, via 
XXIV maggio e il Corso. Attualmen­
te è in parte sottouti li zzata, ed è sca r­
samente interconnessa (solo via Ca­
scino), tuttavia si nota un certo int e­
resse per il recupero. 

Una ipotesi del genere avvicinereb­
be San Rocco al centro della città 
(oggi occorre considerare proprio le 
di stanze pedonali). 

In conseguenza (o in attesa?) di 
ques te sce lte si dovranno definire i 
co llega m enti della popolosa zona di 
Sant'Anna con la c ittà. Ess i dovran­
no venire definiti forse anche a livello 
s t rada le, in quanto le vie Faiti, Gar­
zaro lli e, dall'altra parte, Ri stori , ap­
paio no insufficienti ad assicura re un 
collegamento. Inoltre oggi come og­
gi è scarsamente collegata con m ezzi 
pubblici. 

A seco nda delle direttrici presce l­
te San Rocco può esserne coinvolta 
o la ciata fuori. 

Res ta infine da vedere se l'Univer­
s ità e l'eventuale nuovo ospeda le sa­
ranno ca tt edra li ne l deserto o trasci­
neranno uno svil uppo urbano. Gli 
esempi che si pos ono vedere in a l­
tr e ci tt à non permettono cli fare una 
previsione certa; tuttavia vi è l' im­
pressione che cli per sé gli edifici pub­
blici e di istruzione, soprattu tto se­
condaria, non svolgano una fun zio­
ne centra li zzant e se non s i innesca­
no simulta neamente altri processi, in 

genere di vil uppo com m ercia le, più 
o meno indotti da lla nuova localiz­

zazione ([8]). 

Questa è una previsione non faci­

le, in quanto sarà molto lega ta alle 
deci sioni di singo li imprenditori. 
Non ci si deve neppure illudere che 

la pianificazione possa dec idere tut ­

to il futuro . 
Mi as tengo quindi dal fare previ­

sioni, ma s iccome il le ttore, spec ie se 
è un ab it a nt e cli Sa n Rocco, può 
avere curiosit à cli sa pe rlo, g li sug­

gerisco se nz 'altro di studiare i piani 

regola tori e i progetti urbanisti ci, che 
qua lche indicazione comunque con­

tengo no. 

Tuttavia credo che sia ancor più si­
gnificativo guard are che cosa è av­
venuto realmente ne lle città vicine. 
Le situazion i paragonabili con la no­
stra s i possono trovare a Udine, do­
ve vi ono var i borghi fuori e dentro 



la cinta urbana, che sono stati co in­

vo lt i nel dopoguer ra in vari process i 

cli integ razione o cli emarginazione 

ur bana, e che sono stat i coinvolti nel­

la cos tru zione cli grandi infras truttu ­

re urbane. Credo c he g li esempi p iù 

int e ressant i siano quelli cli coes is ten ­

za cie l vecchio borgo co n la nuova 

struttura. In a lcu ni cas i la sopravvi­

ve nza è fo rt e e ca ratteri zzata, come 

via Grazzano o via An ton Lazzaro 

Moro , in a ltri casi è più sommersa, 

come a Chiavris. 

Non po so entrare in tropp i det ­

tagli, a nc he perchè è materia che non 

conosco a fo ndo, non essendo per d i 

più or ig inario cli Udi ne, ma es is tono 

numeros i s tudi in proposito e penso 

c he l'abitarne di San Rocco, ama nte 

cie l suo borgo, dovrebbe prenderli in 

esame per essere guidato nelle sue 

scel te futu re. 

La forte cara tt erizzazione di San 

Rocco rispello a l res to de ll a ci tt à fi­

nirà con l' essere minacciata. Se la 

scel ta fosse cli m antenerla, a ll ora oc­

correrà usare al massimo gli ass i s t ra ­

da li c he proteggo no San Rocco. va ­

le a dire via Vitt orio Vene to e Via 

cuoia Agraria / via Blasern a, evi tan­

d o che la clireurice via Lant ieri / via 

Garzaro ll i dive nga un collegamento 

tra Sant 'Anna e il cen t ro cittadino. 

L'evolu zione de l ce nt ro urbano sug­

ger ita prima (eia via Gar ibald i a via 

XX IV Maggio) avrebbe in ta l caso il 

va nt agg io cli lasc iare Sa n Rocco in 
posizio ne privilegiata, ma leggermen­

te eccentri ca. C iò presuppone c he 

Sa n t 'A nna venga connessa in qual­

che modo sensa to con via Duca 

d'Aosta , prima c he il suo sv iluppo la 

po rti a ridosso cli San Rocco . 

Ta le soluzio ne è ciel res to proba­

bi le, in q uanto la via Vi tt or io Ve ne ­

to non sarebbe in g rado cli assorbi re 

il traffico tr a la cillà e il nuovo ospe­

dale e a l tempo stesso gara ntire il rin ­

forzo di via ciel Fa iti per co ll egare 

Sant' Anna con il centro urbano. 

Via L1111ga 
verso la pia~za 

del Borgo. 

RIN GRAZIAME NTI 

È con part icola re piace re che rin ­

g ra zio il Prof. Walter Chiesa, che mi 

ha seg na lato l'in teresse di que tari­

cerca fornendomi molta documenta­

zio ne anche cartogra l'ica eia lui repe­

r ita nel co rso delle sue r icerche. 

Ringrazio il Do li . Cossàr che mi 

ha perm esso cl i usa re una copia cli 
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Le ragioni di una presenza 

f, «C entro» nasce 11 el/'0 11obre del 1973 co/1/e sin­

tesi di sofferte riflessio ni sul CO /Il e arginare /'i11s iste11 -

1e az ione sgreto latrice di 1111 'era di trasfonncr::)oni che, 

nel volgere di una generazio ne ave va, in buona sostan­

za, prod o ll o 1111a vera e p ropria erosione d i propor­

zioni a/lar111a111i nel tessuto c11/111rale della co11111ni1à lo­

cale. 

La 111 od z/icazio 11 e d ei fe 11 0 111 e11i eco11 0111ico-prod111-

1ivi dovuta alla cos tante evoluzio ne dei processi tecno­

logici che interessavano i valori ed i s iste/1/i di vita delle 

popolazioni, 11011 aveva rispar111ia10 il piccolo borgo cit­

tadino di San Rocco , to ccato in m odo ancor più violen­

to dallo smarrirsi di falli, d i abitudini e di cultura che 

a ve vano fall o la storia viva della gente f ino a qualche 

decennio fa. 

La gent e, portata a co11i11gare il proprio «quotidia­

n o» alle a11i vi1à della terra, in co111esti w11 ili e modes ti 

sollo il profilo del b enessere, 111a ricchi di valori quali 

la spiritualità e la genuinità di vi/a, si è sentita come sper­

duta. 

Da ques ta grave preoccupazione che s i leggeva nei 

volti dei patriarchi del borgo, i quali sapevano p eraltro 

dame e videnza concreta nelle occas ioni d 'incontro - tri­

s ti o g io iose che s i presentassero /1111 go il ca111111i110 co-

1111111itario - s i f ece vivo il co11vi11ci111e,11 0 che anelava 

reali;:,;:,ato lo s1m111e1110 di salvaguardia di 1111 passato di 

s toria e c11/111ra, alla cui co11cretiz za;:,io11e 11 0 11 poteva che 

contrappors i, co n conseg uen ze irreparabili, l 'oblio . 

Con questo spirito e con l 'ausilio della saggezza /u11-

gi111irante di 1a111i an ziani protagonisti della vicenda po­

p o lare, da loro stessi ereditata e colti vata secondo cano­

ni culturali tenacemente ancorati al «passato», prese cor­

po il «C entro per la conserva::; ione e la va/orizza;:,io11e 

delle tradizioni popolari di Borgo Sa11 Rocco». 

La sua de110111inazione offre in estrema si11tesi pre­

cisi presupposti operati vi, finali zzati nell'impegnativa e 

talvolta ardua, az ione a difesa di quei patri111oni storici, 

culturali e tradizionali locali, il cui spessore viene perce­

pito 1110/10 di più quando il recupero divema impossibi­

le perchè se n'è smarrito l 'elemento essenziale, la testi­

monianza, il reperto, la matrice, la radice. 

Da w, lato i profili della promozione della lingua 

11011 contrapposta alla madrelingua 111a co111e riferi111e11-

to all'identità, si uniscono a quelli della conservazione 

delle tradizioni popolari nelle configura;:,ioni più espres­

sive delle cos twnanze; dall'altro, le ricerche storiografi­

che riproposte all 'interesse generale co111e contributo alla 

promozione culturale anche ci11adi11a, si co111bina110 con 

/'a11en z ione al sociale nelle azioni rivolte alla solidarietà 

concreta nei confronti di ini;:,iative mirate alla conserva­

z ione di patrimoni e anche di strullure. 

Tullo questo raccolto in w1 principio di fondamen­

tale pregnanza e determinato dalla centralità dell'azio­

ne di volontarimo che garantisce e sostiene /'a11ività ed 

appare come il contributo al perseguimento di obieuivi 

istituzionali altrimenti difficilm ente raggiungibili. 





Stemma baronale dei nobili Sembler 
Signori e Giurisdicenti di San Rocco. 
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